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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo vel baIe.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 3i
agosto.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il se-
guente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Modifiche e integrazioni alla legge 18
marzo 1968, n. 249» (1332), previa parere
della sa Commissione.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «Disciplina dei casi di scioglimento
del matrimonio» (973), d'iniziativa del
deputato Fortuna e di altri deputati (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Disoiplina dei casi di scioglimen-
to del matrimonio », d'iniziativa del depu-
tato Fortuna e di altri deputati.

È iscritto a parlare il senatore Deriu. Ne
ha facoltà.

* D E R I U. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, onorevoli colle-
ghi, se è vero che il metodo democratico si

esprime attraverso il dialogo ed il confron-
to delle tesi ed anche attraverso la contrap-
posizione dei punti di vista, è altresì vero
che in questo ramo del Panlamento, in que-
sta circostanza, tale metodo, per questo
aspetto almeno, non ha davvero brillato...

P RES I D E N T E. Scusi, senatore
Deriu, io approfitto delle sue dichiarazioni
per rifarmi a quelle stamattina udite da due
diversi oratori e per ripetere che quello che
lei sta avviandosi a dire non ha alcun fon-
damento: nessuno dei senatori che hanno
chiesto di essere iscritti si e visto rifiutare
l'iscrizione: tutti quelli, dell'uno e deill'altro
schieramento, che hanno voluto parlare,
hanno potuto parlal'e, secondo, del resto,
la tradizione del nostro Senato.

Si è trattato di organizzare i lavori, non è
stata una organizzazione arbitraria di questo
o di quell'altro funzionario o di questo o di
quell'altro membro della Presidenza o del
Presidente stesso, ma, convooata la confe-

, renza dei Presidenti dei Gruppi per ben due
volte, prima e dopo la crisi, unanimi i Presi-
denti dei Gruppi, a nome dei rispettivi Grup-
pi, hanno convenuto un determinato metodo
di organizzazione dei nostri lavori e non già
per restringere la discussione sul divorzio,
ma ~ l'ho detto stamane e lo ripeto ~ per

consentire di far seguire, vivi tuttora noi,
alla discussione del divorzio altri argomenti
ugualmente importanti con !'intesa che, ove
fossero sopravvenuti provvedimenti che per
la loro forma ~ mi riferisco ai decreti-legge
~ avessero richiesto una priorità sul divor-

zio, questa priorità sarebbe stata concessa.
E se fino a questo momento così non è avve-
nuto, è perchè i decl'eti-l,egge S0l110 davanti
alle Commissioni. Non appena le Commis-
sioni ce li avranno licenziati, stia tranquil-
lo, senatore Deriu, che quei provvedimenti
avranno la precendenza su questo che stia-
mo discutendo.
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Per quanto riguarda la ripresa della no~
stm discussione, io debbo ricoI1dare ai col~
leghi che finora 35 senatori hanno parlato,
di cui 30 della parte che ella rappresenta, se~
natore Deriu. A nessuno è stata tolta la pa-
rola; stamattina sempHcemente il collega
ohe presiedeva, il Vioe Presidente Spataro,
ha ,richiamato Ulna degli oratori a rispettare
non i limiti posti dal Gruppo o dalla con-
f,erenza dei P,residenti dei Gruppi, ma il li-
mite che egli stesso, poco prima, mi si dice,
aveva indicato ,ÌJnciroa ,mezz'ora, e che era
mddoppiato.

Fino a questo momento nessun ,altro OIra~
tore è stata richiamato. Io però colgo l'oc-
casione per dirle, senatore Deriu, che il suo
proposito di parlare due ore non potrà es~
sere consentito, non già pel'chè ella non ab-
bia diritto CIparlare due ore. ma perchè il
Presidente del suo Gruppo ha preso impegni
con tutti i Presidenti dei Gruppi, a nome
del Gruppo che rappresenta (quindi la di~
scussione semmai sarà interna al suo Grup~
po), di arrivare a una certa data di questa
settimana avendo esaurito il numero degli
oratoI1i che aveva già iscritto

Naturalmente, poichè la settimana ha ,le
ore che ha, le otto sedute che sono state
previste per questa discussione a un cer-
to momento finiranno, dato che due, com-
presa questa, si stanno svolgendo. Entra
quel limite ugualmente il Presidente del
Gruppo parlamentare democristiano si im-
pegnò, per far parlare i 32 iscritti a parlare,
a rispettare un certo ordine di tempo.

In queste mie parole non c'è nessun rim~
provero verso di lei, ma sempJicemente una
informazione cordiale di come sono andate
le cose, nel rispetto assoluto della demo-
crazia, essendo la conferenza dei Presidenti
dei Gruppi un'aggiunta ,ri,spetto ad al,tre
procedure di sapore demoomtico per la
organizzazione dei nostri lavori. Quindi io
la prego cordialmente, collega Deriu, di te-
nere presenti queste cose e di fare anODe
agli impegni che anche il suo Gruppo, in-
sieme a tutti gli altri Gruppi, ha assunto.

Prosegua, senatore Deriu.

D E R I U . Io la ringrazio, onorevole Pre-
sident'e, deUe cose che mi ha detta, ma la

prego di credere che non vi eJ'a, neanche
adombrato, un appunto alla organizzazione
dei lav:ori del Senato, meno che mai alla
Presidenza. L'ini:zJio del mio discorso inten-
deva rHevare il maIl1oato dialogo tm i vari
Gruppi che compongono il Senato per dire
subito dopo che il nostro era invece una
specie di monologo: almeno questo volevo
dire.

P RES I D E N T E. Ogni agglomerato
umano ha i suoi taciti e i suoi prolissi ora-
tori.

D E R I U. È una specie di monologo,
d'altro canto, rilevato in altre circostanze da
altri Gruppi e per altre materie, monologo
che però noi riteniamo che possa conside-
rarsi un discorso ampio, chiaro, responsa-
bile, sia pure informale e a distanza, nei
con£ronti, oltDe che del Paralmenta, del Pae~
se al qUlale intendiamo chiarire le :ragioni
della nostra battaglia che abbiamo condotto
e che intendiamo, rispettando gli impegni
aSlsunti, condurre qui al Senato.

Non so, signor Presidente, quale sia il
tempo che il mio Gruppo mi ha assegnato.
Evidentemente c'è stata una modifica che
non mi è stata comunicata, per cui non so
se sarò in grado di parlare per molto meno
di quanto avevo accennato prima.

P RES I D E N T E. Quando riterrò che
il tempo, a lei assegnato sia esaurito, avrò
o,ccasione di richiamarla cordialmente. Ho
preferito dirglielo prima perchè so che è
notevole la sua capacità di stringere un di~
scorso, mentre quella di '5trozzarlo all'ulti~
ma momento è certo meno facile.

D E R I U. Credo, anorevoli calleghi, ad
ogni modo di poter affermare con certezza
che oggi ci troviamo davanti ad uno di que~
gli avvenimenti storici che sono in grado
di determinare un orientamento profanda~
mente diverso nella vita nazionale, di tur-
bare vivamente lo spirito della nostra gen-
te, di segnare una svolta decisamente nega-
tiva nello sviluppo della nostra civihà.

Penso di nan esagerare, nè di s,cadere nella
retorica di maniera, se affeIimo che dall'Uni-
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tà d'Italia ad aggi pO'chi eventi, forse nes-
suno si sana veri£icati nel nastrO' Paese ed
hann'a avuta carne il presente la farza e la
oapacità di influire nel divenire d~na nostm
camunità nazionale. Per questa ci pare che
dabbiama essere attenti, cauti, pensasi da-
vanti alla decisiane che stiamO' per prendere
ed allontanare da nai qualunque spirito, fa-
ziasa e di parte che nan sarebbe cangeniale
nè all'atta che stiamO' per campiere, nè ana
dignità dell'Ass,emblea di cui facciamO' par-
te, perchè, anarevali calleghi, altra è la ma-
difica a l'innavaziane di determinat,i istituti
gimidici intesi a facHitare la canquista di
strumentaziani sempre megliO' rispondenti al-
le istanze delLa realtà agg,ettiva, a:ltra è la
elabarazione e l'ad azione di nuove metoda-
logie che consentanO' una più larga e respan-
sabile partecipaZJiane dei cittadini alla vita
pubblica, al prooessa produttÌJva e distJ:'ibu-
tiva del redditO' nazionale; altra è preten-
deI'e di intervenire a ravesciare a travolgere
princìpi baiSilari sui qUi~li ,si fanda la vita
stessa, fisica e mO'naIe, di un popala.

L'istitutO' sul quale intendiamO' legiferare
per trasfarmarne :nadioalmente la fisionamia
ha implicaziani troppa profande nell'ambita
del1a famiglia, che appartiene aHa sfera della
natuira umana ed è radioata nel manda del-
l'etica e della vita interiore delle persane.

Il vincala matrimaniale trae la sua ragion
d'essere, la sua vitalità, la sua medesima can-
figuraziane spirituale da un aI'dine anteriore
trascendente, il cosiddetto «patto socia-
le ». Esso è matrk'e di effetti e di affetti che
si affenmano e si dimensianano in un auta-
noma determinarsi starico e debbono per-
ciò essere protetti e mai cantmstati dalla
organizzazione sociale deHa quale sono base
pO'l'tante e contenuta essenziale.

Il disegno di legge in discussione non rap-
present1a infatti il sempl1ce aggÌJOIrnamenta
di una deUe tante norme che disciplinano i
rapporti giuridici tra i singoli cittadini e la
Stata: essa viceversa castituisce l'eversia-
ne totale, il capovalgimenta formale e so-
stanziale di un prinoipia mO'mIe e perciò
intangibile in quanto investe la cascienza in-
dividuale del cittadino, i suoi legami affet-
tivi, i suoi mpporti umani neJl'intimità stes-
sa della famiglia, prima vera saoietà natu-
rale realizzata storicamente, mediante una
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libera scelta, dalla volontà e dall'amore di
due esseI'i legati fm di loro da un vincolo
per sua natuna indils'SO'lubile.

Nessuna esageraziane nelle nostre affer-
maZJioni nè alcuno spirito di sopraffazione
nel nostro atteggiamento, ma senso vivo e
profondo di responsabilità, tentativo di in ler-
pretare e di esprimere una prospettiva che
si profila gravida di pericoli e di minacce alla
quasi totalità del pO'palo italiano, di qualsié\-
si tendenza pO'litica e religiasa.

Che un tale stata di ansietà e di paura
abbia un riscontro oggettivo nella coscienza
della gente è dimastrato oggi daMe avver-
siani dei divorzisti nei canfronti del referen-
dum, come per il passato daLla ferma con-
trarietà di politici e di gavernanti ad ini-
ziative similari al1a presente che venivano
periodicamente assunte con tanta puntiglio-
sa insistenZla. Eppure quei governanti cui in-
tenda riferirmi non eranO' certo dei camu-
nistel1i di sacrestia; si trattava di uamini tal-
volta di estraziO'ne masiSonÌ1ca,ma che aveva-

nO' il buon gusto di porre gli interessi reali
della collettività nazionale al di sopra delle
loro personali visiani poLitiche e religiase.

Il richiamo starico vale a testimoniare del-
la eccezionale pericolosità della legge in esa-
me, pericalosità che lascia stranamente in-
differenti le residue pat1:uglie libenali, le qua-
Ii, pur ancorate in campo economioo e so-
ciale a visioni del tutto anaoronistiche, non
hanno esitato a compiere un lungo salto in
direzione camunista saltanto allo scopa di
ottenere l'approvazione della legge sul di-
vorl'Jio. È questo un ultimo guizzo di vita-
lità politica che trae origine e forza da un
sempre mdicato livore antireligioso, anzi
praprÌJaJffiente anticattalioo. In una ,simile
posizione psicologiloa, ancona più che poli-
tica, non ci Isi avvede, o si finge di non
avvedersene, dei gravi, irrev~rsibili danni
che la presente legge è destinata ad arrecare
aHa campagine iSociale ita:liana, ed è proprio
su questo piano che noi rileviamo le riper-
cUis!sioni del divorzio, è per questi mativi

che impastiamo in termini di contrasto la
nostra azione politica e parlamentare.

Come cattolico, infatti, io non ho alcuna
preoccupazione, non ha alcun interesse a

che 110 Stato difenda con la sua autorità
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costrittiva la intangibilità dell mio matrirno~
nio. Per il cattolico il matrimonio è innan-
zitutto e soprattutto un saCI1arnento e que-
sta sacramentlalità, per chi ha la somma
fortuna di credere, non necessita di alcuna
protezione da ,parte di autorità estmanea ad
un magistero che viene da Dio.

La nastra è preoccupaziane di ordine tem-
pomle e sociologiloa. Essa discende dalla vi-
sione prospettka dei turbamenti profondi e
deleteri che si produrranno nell/articollazio-
ne, nell'armonia, nel progresso, nella sere-
nità stessa del corpo sodale italiano. Di
fronte ad un mondo in continuo e vmtigi-
naso ,sommovimento, ad una società che,
ubrilacata dagli 'aspetti deteriori del benes-
sere materiale, v,iene sempre più di'Sanco-
na[}dasi dai v:alori tmscendenti d~IJo spirito,
ill nucLeo familiare rappresenta lancora e
sempI1e una base di certezza e di stabilità,
un punto cui riferirsi nella doeroa e nella
difesa attiv:a dei modelli umani più ralti, un
centro di elabarazione e di sintesi delle mla-
z;ioni della v:ita individuale e sodale.

Quante vOllte nan abbiamo guardato con
un senso di apprensione verso talu:ne mani-
festazioni esagitate e violente che nulla han-
no a che vedere cOIn l'esercizio corretto
deL1a ,libertà e della democI1azia e tanto
meno can la richiesta di serie rifoI1me di
stI1uttura, ed ogni volta ci siamo sentiti
prervrasi da un senso invincibile di angoscia,
specie davanti a gI1avi fenomeni di dege-
neuazione morale e civile di certi gruppi
saciali! E non è forse vero ohe praprio
davanti al di1agare di simili fenomeni il
nostro pensiero istintivamente è corso e
corre verso le fam~glie di origine e si è
posto e si pone domande su domande a
proposito deLla laro esistenza integna, del-
la consistenza morale, della permanente oa-
pacità o mena di assolvere all'insostituibile
funzione educatdce che ogni famiglia detie-
ne per diritto naturale e div:ino?

Questo rapparto ohe siamo sempre portati
a stabilire concettualmente tra la famiglia
e la sua proiezione sociale non è frutta di
abitudine e di tradizione, ma è il risultato
di una cansiderazione razionale del suo ruo-
la storico.

È ragionevole che nai oggi, in un mamen-
to così difficile e carico di incagnite, ci av-
viamo nan salo ad indebolire il compito dei
nuolei familiari, ma addirittura ad atten-
tare alla loro stessa vita, alla loro consistenza
unitaria, che rimane il dato più certo, la cel-
lula più sana e vitale nell'organisma dena
comunità nazionale?

Non è la mia una visione arpocalirttica nè
tanto meno un allarmisma tattico; è inve-
oe La voce di chi sente la responsabilità del
mandato d~l quale è investito, il doveroso
I1ichilamo da questa tribuna al Parlamento
e al Paese.

Al Paese dobbiama far sapere che questa
legge travalge forze e fattori di base, intro-
duce nell'intimità più profanda e più sa-
cra di ogni focolare domestico una insidia
estremamente pericolosa, rende ineluttabile
la disgregazione e il conseguente decadi-
mento morale e civile della compagine socia-
le. Dopo di che uutto sarà possibile, anzi
tutto sarà piÙ facile. È doveroso perciò es!se-
re assolutamente sinceri e chiari con noi
stessi e can gli altri. Niente affatto chiari
sono stati e sono invece colortl che parlano
di mini-divorzio, quasi a mimetizzare una
iniziativa che non potrà non ingenerare vi-
vissima preoccupazione in tutta l'apinione
pubblica, nan appena essa ne avrà preso pie-
na coscienza.

È giusto che le nostre popolaziani siano
rese edotte dell'oggetto e dell'importanm di
oiò per cui stiama conducendo una così
serrata e faticosa battaglia. La legge in esa-
me, infatti, oltre alle molte pecche di ordine
giuridico e costituzionale contenute neWar-
ticolo 2, all/articalo 3 stabilisce una casistica
che lascia intravvedere un raggio di azione
assai ampio, anzi, direi, smisurato, e il peri-
colo di incidere a fondo sugli aspetti più
delicati e sensibi1i della vita dei coniugi.

Ferma restando la nostra radicale apposi-
zione alla dissolubilità del matrimonia co-
munque celebI1ato, nan possiamo non mani-
festare il nostro addolorato stupore quando
vediamo aborriti quei princìpi di solidarietà
umana che castituiscano la sostanza vera
dell'amore e la base essenziale di ogni con-
vivenza civilé.
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Qual è infatti il significato de1la lettera a)
dell'articolo 3? La farmulazione Siipresenta
pressappoco così: « Lo sciogHmento del ma~
trimanio viene dichiarato passibile allor~
quando uno dei coniugi è cOindannato all'er-
gastolo ovvero ad un complesso di dodici
anni di oaroere ». Ma nan era più semplice
dire: « Chi subisce una condanna superiore
a dodici anni ...», eccetera? Già, ma allora si
sarebbe dovuta amettere la ten1Ìficante pa-
rOila «ergastolo» che evooa visiani terri~
fieGl'nti di sepalti vivi, e via dioendo. E nai
non siamo nell'India dei roghi umani. Nel~
l'Italia oivile chi cade deve rimanere a ter~
ra; gli altri superstiti passeranno, andran~
na altre, seguiranno lo SCOirrerepiù o meno
giaiaso del tempo, dimentichi deLla parola
data, del giuramento fatto davanti all'altare,
deBe romantiche proteste di eterno amore,
dei momenti nei quali nell'Eden della sto~
da quotidiana oi si era trasfarmati in crea~
tori di vite novelle!

Sul piano umana, di una umanità certo
non illuminata dal1a luce che si irradia dal
cristianesimo, che è anche luce di sacrificio,
noi camprendiamo oerte situaziOini pesanti
e ad esse va tutto il nastro rispetto, tutta la
nostra sofferta parteoipazione. Tuttavia, pur
non pretendendo in ogni individuo la tempra
o la vocazione dell'eroe, nOin possiamo non
considerare con infinità pietà anche la con~
dizione di chi è oaduto, di chi in un mo~
mento di aberraziane o di sconvolgimento
psichico ha commesso reati che lo hanno
partato aHa segrega:lJione temporanea (12 an~
ni) o perpetua (l'ergastolo). E non è farse
questa l'occasione in cui il coniuge colpe~
vale e vittima ha bisogno di più larga com~
prensione, di sapersi non abbandonato da
tuttli, di sentirsi seguito ed amato da qual~
cuno che è rimasto al di là delle mura
che lo racchiudano? Nan sta prOiprio in que-
sta partecipaziane e salidarietà i,l signifioato
del vero amore, la sua forza vivificante,
la sua divina capacità redentrice? O siamo
ritornati alla cOincezione di un amOire che
si incentra o si esaurisce in un rapporto
esclusivamente fisico? A questo dunque
avrebbero portato secoli di oiviltà e di pro~
gl'esso? A questo sarebbero dunque giuntç la
filosofia illuministioa e 1a sociologia più pro~
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gressista? Se è così, a forza di progredire
carri amo il rischio di ritrovarci negl,i antri
ddla preistoria, da dove ci aveva tratto la
civiltà, la vera civiltà, per cansegnaroi al
purificante ed esaltante messaggio evange-
lico.

Nel fare queste cansideraziol1li mi viene in
mente un episodio verificato si di recente
e che ha commosso il mondo, l'episodio che
ha per protagonista l'ergastolano sardo An~
tioco Saggia. Arrestato per omicidio e con~
dannato al carcere a vita con sentenza pas~
sata in giudicato, il Saggia sarebbe craBato
sotto l'immane peso della sua sventura se
fasse stato abbandanato anche dalla sua fa-
miglia. Ma in Orgosolo, paesetto racchiuso
tra le aspre montagne della Barbagia, era ri~
masta la sua donna, Antonia Mereu, can in
grembo il frutto del reciproco amore. Il bam-
bino venne alla luce e fu educato nel culto
della memaria paterna, e la vedova bianca
non pensò certo a consolarsi, a « rifarsi una
vita ", come suoI dirsi. Il suo amore vero e
profondo, quello che valica anche le barriere
dell'assurdo, acuì il suo istinto che la fece
canvinta dell'innaoenza del marito anche
contro ogni evidenza e, pensosa dei suoi do~
veri verso lo sposo, iniziò una lotta lunga,
dura e senza sosta indirizzata verso un uni~
co obiettivo: accertare e provare la non eol-
pevalezza del marito. La lotta è durata ben
24 anni, onarevoli coUeghi, e ana fine ha avu~
to ragione la tenace e forte donna barbagi~
na. Sono fiera e commosso nel riferire un
episodio di tanta dedizione, di tanto senso
morale, di tanto attacoamento ad un marito
sepolto vivo, anche perchè esso proviene dal~
la mia Sardegna e partico,larmente da una
danna di Orgasolo, di un paese cioè che in
questi anni e per altri eventi ha fatto tanto
parlare di sè la stampa nazianale ed estera.

Da Orgosalo, dalla semplice e coraggiosa
moglie di Antioco Saggia, abbiamo dunque la
più clamorosa e concreta smentita ai pre-
supposti dei disposto della lettera a) dell'ar~

LIcolo 3, specie per quanto attiene alla fal-
lace giustizia degli uomini.

Lo stesso episodio dimostra quello che è
o dovrebbe essere il comportamento affet-
tuoso dei coniugi, quelli che sono o dovreb~
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bero essere gli imprescindibili doveri che il
vincolo matrimoniale comporta.

Le lettere b) e c) del citato artico-
lo 3 trattano temi di indubbia gravità.
Ma non esiste, domandiamo noi, altra ri-
sposta da parte dello Stato democratico e re-
pubblicano che non sia lo scioglimento puro
e semplioe del matrimonio? E nO'n ci sfiO'ra
neppure il dubbio che in molti oasi possa
anche trattarsi di una simula2Jione, di una
messa in scena da parte di chi ne ha inte-
resse? Hanno i nostri tribunali ,la possibilità
di accertare oggettivamente la vel'ità? Il di-
vorzio potrebbe essere il risultato, in certi
casi, di un atto consensuale e in altri il rag-
giungimento del traguardo prefissasi da uno
dei due cO'niugi, magari da quello colpevole.

È tutto ciò eticamente giusto e sacialmen-
te producente?

La seconda parte, poi, dell'articolo 3 con-
tiene norme che sano o in contrasto con
la scienza medica più avanzata ~ vedasi il
:piferimento alle infermità mentali ~ o del
tutto superflue in quanto già cantemplate
altrove ~ vedasi il matrimonio non consuma-
to ~ ma la disposizione più grave è forse
quella contenuta nella lettera b) del camma
che stiamo esaminando: infatti, tutta la let-
tera b), nelle sue diverse esemplificazioni ed
esplicaziO'ni, assume carattere di tale ampiez-
za e pericolosità che tradisce le ve:r:e ,inten-
zioni dei propO'nenti e che caratterizza la por-
tata e lo spirito di tutta la legge.

Sulla base di questa disposiziane lo scio-
glimento del matl'imonia diVienta nan saltan-
to possibile per tutti ed in agni casa, ma ad-
dirittura facile e perfino autamatico: se
volessimo addentrarci in una disamina cam-
parata della legislaziane straniena sul di-
vorzio e della legge che sta davanti al Se-
nato della Repubblica italiana non riusci-
rebbe difficiLe stabilire che questa nastra
cO'ntiene elementi e pO'ssibilità assai inquie-
tanti, tali che non trovano riscontro nella
legislazione di Paesi tmdizionalmente divor-
zisti, e ciò proprio a motivo dell'automati-
smo di cui anche altri miei colleghi hanno
fatto cenno o ampia trattazione.

Mi pare che non si possa a questa pun-
to ed in questa situaZJione fare a meno di dire
che suona strumentale ed ipocrita nei con-

fronti dell'opinione pubblica nazionale par-
lare di piccolo divorzio o di scioglimento di
matrimonio limitato a pachi e particolad
oasi e per di più Qircondato da garan2Jie cer-
te e rigorose: si abbia dunque il coraggio
di chiamare le cose con il 10'1'0 nome, di
fugare ogni equivoco, di preoisare ogni obiet-
tivo, in modo che sia giustamente ed oppor-
tunamente illuminato tutto il popalo italiano
Viersa H quale è rivolta la nostra attività di
legislatol'i.

Ciò detto, ritengo doveroso affrontare due
temi che sono stati e che sono i più validi
cavalli di battaglia del fronte divorzista, vale
a dire ,la libertà persO'nale ed i casi dei matl1i-
moni « defunti e non seppe1liti ». In ordine
al primo punto, cioè alla libertà personale
ohe si vuale difendere, è appena il caso di
osserV'are che nan ha neppure senso parlare
di libertà in simili ocoasiO'ni. Ho !'impressio-
ne che qui sia necessario approfondire il si-
gnificato autentico o la nozione stessa della
parola libertà. Libero è l'uomo o la donna
di l1inunciare alla propria condiz,ione indivi-
duale per accedere ad una condizione nuava,
di porre in essere un preciso istituto a con-
tenuto giuridico e morale, di realizzare un
diverso status persanale che si sostanzia nel-
la cO'muniane di vita a due, nella vicendevale
fedeltà che si caratterizza per i vincali ac-
cettati sempre come assolutamente indistrut-
tibili; cosa questa del resto abbondantemen-
te risaputa da chi ha voluta, con deliberato
e libero ~ sottalineo libero ~ proposito ac-

cedere aUa condizione della vita caniugale.
D'altro canto, anche ,l'esercizio della liber-

tà, sia pure nella accezione più vasta, in una
comunità civile ed ordinata è disciplinato da
norme precise ed invalicabili. Tale eserci-
zio è candizionato e persinO' precluso laddo-
ve rischia di danneggiare la libertà altrui o
di ostacalare i:l godimento dei di:[1ittiche ap-
partengono alla maggioranza della colletti-
vità nazianale.

Anohe nel nastro casola libertà di coscien-
za deM'indiViiduo nan può eSSCJ1eassunta co-
me criterio assoluto e comunque tale da im-
porre al legislata:re il davere di intradurl'e
i,l divorzio. Se compito del legislatore fosse
quello di dare tutela giuridica sempre ed in
agni oaso ad ogni pretesa che i s,ingoli dicono
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di fondare sulla loro coscienza, Siisegnerebbe
la fine di ogni disciplina, si produrrebbe il
caos sociale.

Proseguendo nel discorso, forse non è nep~
pure inutile uileval'e che una coppia di per-
sone che si ,legano reciprocamente con il vin-
colo matrimoniale opera una modificazio-
ne radicale e permanente tanto sotto il pro-
filo soggettivo, quanto sotto quello ogget-
tivo nella sua condizione di vita, nei 'Suoi
doveri e nei suoi diritti. Se è vero che ognu-
no dei coniugi mantiene la propria indivi-
dualità, è pur vero e incontestabile che il ma-
trimonio degradato a contratto od elevato
a valore di sacramento produce effetti che
trascendono gli interessi e la volontà stessa
dei singoli. Se mi è consentita una conside-
razione tutt'altro che peregrina, tutt'altro
che speciosa, dirò che i due coniugri non so-
no più semplicemente la somma di due ad-
dendi, di due entità individuali, ma sono una
entità diversa e nuova, sono il nucleo fonda-
mentale di una famiglia in fien, il gene intro-
dotto nella dinamica dell'organismo del-
l'umanità che si tramanda e si perpetua nel
tempo. Ed è sotto questo aspetto che dobbia-
mo osservare e considerare la condizione e
le funzioni del matrimonio ne] momento lin
cui ci si accinge a discettare attorno alla sua
dissolubiMtà o meno.

Per quanto invece dguarda il tema mla-
tivo ai cosiddetti casi anormaH o pietOlsi, ai
casi cioè nei quali di fatto è venuta meno, co-
me recita l'articolo 1 del disegno di legge
in discussione, ({ la comunione spirituale e
materiale di vita dei coniugi », noi certo non
possiamo esimerci dal prendere in esame
l'incresciOlsa questione con atteggiamento
sinceramente comprensivo, con sofferta par-
tecipazione al dramma umano di chi ha visto,
contro ogni ragionevole previsione, lo sfa-
cimento del proprio matrimonio, la disar-
ticolazione e la dispersione del proprio com-
plesso familiare. Ma queste situazioni pieto-
se, questi casi particolari potranno essere ri-
solti mediante il divorzio o invece non ver-
Danno incrementati ulteriormente ed arric-
chiti di nuovi motivi causaH e di nuove con-
crete possibilità di riprodursi e moltiplicar-
si? Nei Paesi dove il divorzio è entrato nella
vita di ogni giorno tutto ciò è stato eHrminato

o almeno ridotto a dimensioni meno allar-
manti? È stato ampiamente precisato con do-
cumenti ,inconfutabili che è avvenuto ed av-
viene invece esattamente il contrario. Non
sono forse in quei Paesi all'ordine del gior-
no il dramma delle famiglie plurime, legit-
time, naturaH, di fatto e via di seguito, gli
incesti, i delitti sessuaH o semplicemente pas-
sionali, la prostituzione e il suo sfruttamen-
to, il problema tormentoso dei figH nati
fuori e dentro il matrimonio e seminati ogni
dove e in condizioni davvero tristi oltrechè
pericolose? Come è possibile ,tutto ciò con
la coesistenza del tanto decantato divorzio?
La panacea non ha funzionato o ha prodotto
effetti peggiori del male; ed allora come
spieghiamo noi questa corsa ad un decan-
tato uimedio che è fallito dappertutto, tra-
scinando nel faUimento situazioni umane e
valori che debbono essere salvati ad ogni co-
sto, se la civiltà intende sopravvivere e pro-
gredire? Ai casi penosi di un matrimonio fal-
Hto come in ItaHa, altrove si aggiungono e si
sommano i casi penosi di un matrimonio giu-
ridicamente distrutto dal divorzio e ~ quel

che è peggio ~ con la connivenza dello Sta-
to; con in più ~ fatto spaventosamente grave
~ la ridicoHzzazione dell'istituto matrimo-

niale conseguente all'uso pOlca serio che si fa
del tribunale del divorzio, specie in taluni
Stati o città che vengono universalmente con-
siderati come la Mecca dei divorziati o dei
divorziandi, vale a dire dei transfughi deHa
vita e della disciplina matuimoniale.

Noi italiani non solo ci proponiamo di ac-
quisire alla nostra legislazione cadeste pra-
tiche, ma addirittura ci sentiamo impegnati
ad arrivare a quelle sponde con la foga di chi
sa di essere in ritardo, di avere perduto trop-
po tempo prezioso; siamo gli ultimi in
ordine di tempo, e perciò vogHamo fare in
fretta, con la passionalità di chi ritiene di
aver bisogno addirittura di farsi perdonare
la prolungata assenza dal banchetto divor~
zista!

Certo, il sociologo non può ne Ignorare
nè sottovalutare l'esistenza di talune situa-
zioni che possono e devono considerarsi mol-
to gravi; ma il sociologo non può, al tempo
stesso, fare a meno di portare la propria at-
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tenzione sui pericolosi effetti del rimedio che
si è voluto ,escogitare.

Vediamo come pr~ma cosa di fare un
quadro quantitativa di questi casi che sol~
lecitano così potentemente cia sensibilità
umana e politica dei sacerdoti del divorzio,
anche se non è fuori ,luogo domandarsi se
gli stessi sono sempre ascrivibili al fato,
alI destino avverso e cludele o non sono
nella stragrande maggioranza conseguenti
a comportamenti censurabili, ad iniziative
nOln confacenti con lo stato coniugalle ed an-
zi fortemente riprovevoli anche sotto lo
aspetto dell'etica naturale.

Perchè dunque in simili circostanze noi
ci preoccupiamo tanto di porgere un con~
creta aiuto al colpevole, anche a costo di
mortificare il coniuge vittima deHa condot~
ta del proprio consorte? Ed è per recupe~
rare situazioni diffidlmente recuperahili che
noi ci proponiamo di dissolvere e di tra-
volgere un istituto che tanto ha contribui-
to aHa sanità fisica e morale, al progresso
umano e civile della società italiana?

Ma ritorniamo alla quantità. Anche se
dovessimo accettare per veridica la cifra
che ci viene presentata, essa è enormemente
inferiare a quelila che si registra altrove e

~ quel che più interessa ~ è enormemente
inferiore a quella dei matrimoni riusciti
che hanno fatto la felicità di una gellerazio~
ne di persone, dei matrimoni che hanno ri-
sposto a1Ja loro altissima e nobille funzione
in ogni tempO' e in ogni senso.

Del resto, perchè poi disattendere proprio
e solo in questo settore (e la mia vuole es-
sel'e una risposta indiretta a certe argomen-
taziani degli avversari) il concetto di de-
mocrazia? Non è forse un comportamento
corretto, almeno satta tutti i punti di vista
formaili, che le minoranze (nel nostro caso
si tratta di frazioni minime, ohecohè ne di-
cano le pattuglie divorziste) sottostiana alla
disciplina che si sono date lIe maggioranze?

Can questo non si vuole ridurre un pro-
blema umano e spirituale ad una semplice
espressione numerica, ma si vuole dare una
risposta ai mativi di rJibertà e di democra-
zia che vengono agitati ed imposti. Oltretut-
to, occorre essere realisti e tener presente
che la giustizia che scaturisce dal diritto

positivo non potrà mai, per la sua stessa
natura di inflessibile rigidità e di ordina-
mento standard, penetrare dappertutto, por-
tare luce e serenità in ogni cuore, raggiun~
gere ogni anfratto deH'organizzazione so-
ciale ,e umana. EsistonO' semmai altri stru~
menti, altri modi ,di intervento che attin~
gono ,la loro efficacia a princìpi molto alti
e di valore universale. Stiamo attenti, ono~
revoli colleghi, a non porre le pr,emesse,
col pretesto magari di sanare situazioni
anomale, a condizioni di base che favori~
scano il moltipIicarsi di casi che oggi vor~
remmo eliminare o ricandurre aLla nar-
malità legale: ciò che avverrebbe certamen~
te se si verificasse !'introduzione nel no-
stro sistema giuridico di, facili scappatoie.
Si sa come vanno queste cose: basta allar-
gare una maglia e le smagliature non si ar-
restanQ più. Chi nOln sa ohe anche sul p.iano
del vivere quotidiano le tentazioni sono
molteplici e non di rado cariche di conse~
guenze molto, molto gravi ? L'esistenza della
indisSOllubilità del vincolo matrimoniale è
di per sè una remora, è di per sè un argi-
ne. Il contrario avverrebhe invece al1or~
ouando mancasse un Jimite invalicabile ed
esistesse la possibHità obiettiva di legaliz-
zal'e posizioni false. causate dallle frequen-
ti evasioni dai doveri del proprio stato. E
su Questa realtà, su questo specifico aspet~
to, ognuno di noi sarebbe in grado di ad-
durre episodi che attingono allla nostra per-
sonale esperienza. Per il resto, il Parlamento
avrebbe la possibilità, come noi da tempo
andiamo sostenendo. di introdurre delle
modifiche e degili aggiornamenti al diritto
di farp.hdia e aHa stato giuridko del ma-
trimonio; modifiche e aggiomamenti che,
senza intaccare il principio della indissolu~
bHità del vincalo, potrebbero adeguare la
nostra legislazione alle reaihà che sono ve~
llute maturandO' nel nostro Paese.

In un recente appello della CEI i ves cavi
italiani, dopo aver ribadito ,la condanna del
divarzio. hanno affermato l'opportunità che
venissero esaminati una più adeguata pro-
fi1assi sosta:nzia1e deI matrimonio, J'even~
tua!e aPDrofondimento dei motivi di nuHi~
1à, la tutela dei figli illegittimi, il riconosci~
mento giuridico di alcuni interessi morali
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e patrimO'niali nascenti daLle unioni di fat-
to, senza pregiudizio della tutela priorita-
ria e prevalente della famiglia legittima. Un
ragionevole aggiornamento delle norme che
concernono la famiglia ci troverebbe pronti
e aperti a considerare tutte le vesi e tutte l,e
situazioni ,più dolorose. Ma oggi siamo ra-
gionevolmente ostili ad aprire la porta al
divorzio, ad intaccare una questione finora
ritenuta intangibile, a porre in discussione
e in forse una CQisìgrQissa questione di prin-
cipio. Siamo in grado fin d'ora di prevedere
dove arriveI1emo, a quali estremi sconvolgi-
menti morali e sociali potremo pervenire?
Fin qui abbiamo parlato dei coniugi e SQilo
incidentalmente dei figli che sono invece in
questa mat\~ria il termine di riferimento più
importante e più pertinente. La famiglia, nel-
la sua più antica e valida tradizione civile e
religiosa, non è solo fonte di vita fisiolQigica
e materiale: essa è la sorgente più pura di
vita morale, la scaturigine più genuina di
quei valori spirituali e sociali che infondono
nella personalità dei figli iiI senso più alto
e più sacro dell'es.istenza che sono chiamati
a vivere e a tramandaJ1e nel tempo. Nessuna
altra scuola può influire nell'animo del ra~
gazza come quella famiHare, nessuna didat-
tica riesce altrettanto efficaoe come quella
dei genitori, maestri naturali deLla prole
che chiamano al mQindo. E questa altissi-
ma fUil1zione può essere assolta solo da una
famiglia unita e salda su dei prind'Pi che la
società rispetti e che 110Stato 'tuteli con le
sue leggi. Nessuna istituzione che si pen-
sasse di attuare potrebbe surrogare i geni~
tori, dare ai figH quel nutrimento spiritua-
le che è Il'amore, quel grande infinito amore
che si sostanzia di dedizione, di sacrificio,
di assoluta fedeltà. Ogni altro mezzo sapreb-
be di artificiosità in contrapposizione alla
famiglia dove invece tutto è genuino e na-
turale.

È proprio da questa verità che trae ali-
mento e forza la nostra argomentazione se-
condo cui la grande famiglia umana è stata
e sarà sempre il riflesso deLle singole unità
familiari, la r,iproduzione maaoscopioa di
quei valori e di quegli atteggiamenti che
ogni cittadino ha appreso nel picCQilomondo
a cui appartiene per diritto di nascita.

Ho la ventura di presiedere la fondazione
«Brigata Sassari)} che ha sede nella città
Qimonima e che ha il compito istituzionale
di accogliere gli or~ani dei caduti in guerra
o nell'adempimento di un pubblico servizio
o nelllavoro. Vado ogni tanto a visitare i ra-
gazzi ed essi mostrano v,isi che non sorri~
dono mai, occhi che esprimQino una infinita
tristezza, e tutto ciò a causa dell'immensa
solitudine nella quale si sentono immersi,
poichè non di rado o sono privi di entrambi
i genitori o sono abbandonati da quello su-
perstite, il quale ha pensato bene di rifar-
si una vita. Ecco un'altra amara verità che
pare colorarsi di assuJ1do: talvolta spezza-
tasi per qualsiasi motivo ll'unità ooniugale,
si verifica una trasformazione psicologica in
oerti genitori che prima era impossibi,le per-
fino immaginare. Sono ev,identemente sen-
timenti aberrarnti che emergono dagli an-
fratti più prQifondi e più reconditi della
psiche umana. I ragazzi di oui parlavo non
si lamentano d'altro in genere ohe della
mancanza d'amore, non sentono altro vuoto
se non quello prodotto dall'assenza dei loro
genitori e della loro tenerezza.

Su questo tema non vado altre anche per
frenare la tentazione di evocaJ1e rioordi ed
esperienze peJ:1sonali, legati alla mia lonta-
na infanzia vissuta nel freddo intenso di
una solitudine implacabile. Voi volete in-
crementare la pattuglia dei dere1itti e dei di-
sperati aggiungendo ag1i orfani dei morti
gli orfani dei div'Orziati? Conosco le obie-
zioni a questo riguaJ1do che sono principal-
mente due: primo, il divorzio nQinè la causa
del fallimento del matrimonio, ma il rimedio
ai suoi tristi risultati; secondo, quando un
matrimQinio è fallito, si dice, lungi dall'es-
sere per i figli palestra di educazione amo-
rosa e di formazione morale, è occasione di
scandalo e di traumi psicologici.

In ordine al primo punto è facile rispon-
dere che l'eutanasia non è p:roponibile nep~
pure sul piano giuridico-morale: agli orga-
nismi sofferenti è doveroso apprestare una
terapia che però è possibile allorquando esi-
ste, sia pur tenue, una possibilità dI guari-
gione o quanto meno una qualsiasi forma
di vita. Soltanto se un organismo è morto,
qualunque sia la sua natura fisica, giuridioa



Senato della Repubblica ~ 16460 ~ V Legislatura

317a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 SETTEMBRE 1970

o morale, ogni rimedio si presenta inutile '

in senso assoluto.
Non è poi fuor di luogo approfondire la

nozione di causa e di e:f£etto e di stabilire
se per caso talvolta proprio ciò che ritenia~
ma effetto non sÌJa stato o stia per divenire
causa determinante di un dato comporta-
mento.

Senza richiamarci al filosO'fo antico, non è
forse vero che spesso causa ed effetto si
stimolano e si condizionano redprocamente?

In ordine al secondo punto è appena i,l
caso di osservare che la condizione del bim-
bo totalmente privo di famigHa è la peg-
giore che si pO'ssa immaginare, come cerche-
remo di dimO'stmre più oltl1e. Nei casi russo-
lutamoote disperati la sepa,mzione dei co-
niugi potrà mppr,esentare un elemento ri-
paratore: per i figli è preferibirle la presenza
di un padre e di una madre divisi piuttO'sto
che la pendita completa di entrambi, cosa
che fatalmente si verifiohe~ebbe con il di-
vorzio e cO'n il conseguente il1JUOVOmatrimo~
nio dall quale nascerebbero nuovi figli, frut-
to di un rinverdito amore. Si costituil1ebbe
una nuO'va famiglia neLla quale però non ci
sarebbe posto per la pl10le nata dal primo
letto. La prospettiva deLL'annullamento del
matrimonio, di farla finita insomma con si- I

tuazioni non più piacevoli, determina so-
vente l'insorgere di stati d'animo di in-
sofferenza, non agevola il superamento dei
momenti di crisi, il ristabillimento della pa~
ce e della concordia e, quel che è peggio, va-
nifica ,l'azione di mediazione e di raccordo
degli stessi figlioli, i quali amano entrambi
i genitori e desidererebbero vivere con en-
tmmbi. Ricordate, onorevoli colleghi, il caso
esposto alla Camera dei deputati da un no-
stro collega, riguardante queI ragazzo che,
avendogli chiesto il giudice con quale dei
due genitori volesse andare, rispose d'im-
peto che sarebbe voluto andare con tutti e
due, e i due coniugi si riappacificarono per
la felicità del figliolo, ponendo così in esse-
re il loro principale dovere, queLlo cioè di
provvedere alU'aU'evamento, alla cura, alla
educazione morale e civile della prole. Ma
che cosa sarebbe avvenuto se quei genitori
avessero contratto un altro matrimonio e
magari procI1eato altr:i figlioli? Già, perchè

se le statistiche hanno una qualche atten-
dibiLità, non solo ad ogni divorzio fa se-
guito un nuovo matrimonio e spesso più
di uno, ma quasi sempre il divorzjo è ri-
chiesto quando matura un nuovo interesse
sentimental~ ed è quindi in. vista una nuo-
va cerimonia nuziale. E in tutto questo è
oLamorosamente manifesto il concetto pu-
ramente fisiologko che si ha deLl'amore. Ma
su un tale amore non potrà mai fondarsi
una unione spirituale e mateniale duratura
e felice nè la creazione di una famiglia sta-
bile e serena.

Lo Stato repubblicano sta effettuando una
graduale e prucifica rivoluzione che porterà
a modificare i rapporti di classe, a stabilire
una dialettica più vivace fra i vari gruppi
sO'ciali, a promuovere ai più alti livetli cit-
tadini capaci, qualunque sia Ja loro or,igine
e la loro estrazione. Ma non potvemo otte-
nere ir,isultati che ci pr'OlpO'nirumoda que-
ste riforrme se oggi indeboliamo i fattori
umani più effkÌJenti e produttivi di effetti
morali.

La politica innO'vatl1ice adottata si fer-
merebbe impotente davanti al,le soglIe delle
case se Lefamigl1e non provvedessero ad in-
canalarne i valori vel1SO coloro che ne
sO'no i legittimi destinatari. FOl1seha tenuto
presente questa realtà universale la « Prav-
da}} quando ha scritto poco tempo fa che
la famiglia sovietica (chissà poi perchè noi
abbiamo tanta reticenza a citare almeno
qualche volta Ia famiglia cristiana) si pre~
senta come la celluIa della società socialista
fondata sul matrimonio le sulla parentela,
circondata dalla cura deLlo Stato, e che per-
tanto lo Stato non può essere indifferente ed
eSitraneo alle sO'rti della famiglia, soprattut-
to nei casi in cui vi è Ia ,minaccia deUa di~
sgregazione.

Quanta acqua è passata sO'tto d ponti della
Moscova da quando, O'noI1evoIi colleghi co~
munisti, si gaIvanizzavano le masse russe
paDlando loro ad un tempo di assegnazioni
di terre e di Iibero amore!

In tuttri i discor:si de1la maggioranza di~
vorrzista abbiamo sentito r,ileloheggiaifela pa~
rola progresso, talllto che si è portati, a
quanto pal1e, a stabilire una specie di equa-
zÌ:one: divol1zio ugualIe progresrso. Almeno
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una volta i comunisti mettono glli Stati Uniti
d'America sullo stesso piano della Russia
sovietica. I liberali, dimentichi ormai degli
insegnamenti dei loro numi, mettono aUo
stesso liveHo le dittature e le democrazie e
gH amici socialisti delle tre confessioni 1den~
tificano la Gel;mania di Willy Brandt con
quella di Ulbricht. Ne prendiamo atto, ma~
liconicamente, ma ne prendiamo atto. Po-
tenza del hvoI1e antidericale! Se neHa vi-
sione della famiglia dobbiamo essere aper~
tissimi, come ha detto qualche colLega, alle
trasformazioni della società italiana, dob-
biamo stare però attenti e pmnti alla sal-
vaguardia dei valori essenziali della fami-
glia stessa, che sono i rapporti dei ,coniugi
tra di loro, i rapporti tra genitori e figli.

P RES I D E N T E. Senatore Deriu,
mi consenta di ricordarle che 'si avvicina il
term1ne del suo tempo: ,ella 'legge da 50 mi-
nuti. Mi riferisco all'articolo 63 del Regola-
mento; quindi, come vede, non invooo la de-
mocrazia.

D E R J U. Onorevole Presidente, fac-
cio del mio meglio.

P RES I D E N T E Non dico che
non faocia del suo meglio, dico che biso~
gna fare del nostro meglio per rimanere ;nei
limiti di tempo disponibili.

D E R I U. Onorevole Presidente, avrei
potuto anche, come si è soliti fare, par-
lare con un po' più di calma, tenendo il
foglio in mano e dandogli ogni tanto uno
sgua,rdo; invece sto leggendo anche fretto-
losamente, contrariamente alle mie abitu-
dini, per cercare di diJ1e tutte le cose che
spero di poter dire.

P RES I D E N T E. Comunque tenga
presente che fra dieci minuti dovrò richia-
marla.

D E R I U. Si salverebbero, dicevo, que~
sti valori essenziali con l'adozione del di-
vorzio o non si salveI1ebbero meglio sfor-
zandoci di eliminare, o almeno di ridur,re,
le cau;>e che portano al divorzio? Se una
legge divorzi sta è davvero matrice di pro~
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gl'esso e di civiltà, come sostengono taluni,
perchè non andare oltre ed adottare un me-
todo ancora più sbrigativo, per esempio il
metodo del ripudio, vigente da moltis'Slimo
t,empo in taluni P,aesi musulmani? Oppure
giungere, come in certi Paesi scandinavi, per
altri versi in posizioni molto avanzate, alla
J1egolamentazione giuridica di unioni aber-
mnti, inoestuose, di Libero amore, eocetera,
fino all'aboMzione pura e semplice del matri-
monio, ridotto ormai ad una banale anno-
tazione bUl'ocra.tica? Questi Mi1nisltri del pro~
gl'esso non si stancano mai di andare avan-
ti, sempre avanti, sono oome aocecati da
UI]]Jafunestla iUusione e non si laocorgono che
essi, simni a certi ,personaggi danteschi,
camminano, sì, avanti, ma col capo rivolto
aW,indietro!

Non può esiisteI1e, onorevoli colleghi, nes-
sun progresso eoonomico se aVUJlso dal
progresso spirituale; questa verità, verifi-
cata sul piano storicistico, è ,la più olamo-
rosa condanna del materialismo storico in~
tegmle.

Al.lo stesso modo non può eSli'steI1e eleva-
zione sociale nè autentica e duratura pro-
mOnione umana se si 'svuota l'uomo, o una
intera civ.iltà, dei suoi contenuti ideali e re-
ligiosi. Quanto avviene proprio nei. Paesi
scandinavi, neMa Svezlia in particolare, ne
è la drammatica riprova. Gente che ha tut-
to, Ilavom, ahi redditi, serv,izi dvili, libertà
la più ampia, amore e sesso a volontà, si
senve come soffocata dal benessere sempli-
cemente e pesantemente mateI1iale ed opa-
co. Gente che vive in un contesto economi-
co e sociale assai florido, Sii sent,e oppressa
ed infelice e ,riusdrà a salvaI1si soltanto se
avrà ,la forza ed ill coraggio di soLlevare la
testa dal gdgiore cLeH'esistenza quotidiana
per guaDdare in alto, oltre gli orizzonti degli

umani egoismi, per fissare la pere[}[le luce
ohe splende sotto un delo limpido e radio~
so; altnimenti, non resterà che ricorrere al~

<l'unica tragica via d'uscita: il suicidio! È
quello che finora, purtroppo, siamo stati
costretti a registrare. Ecco che cosa si corre
iil rischio di approntalJ1e aLle nuove genera-

ziOl1!i se dimentichiamo che esse, ol:t,re ail
pane ed alla casa, ci chiedon.o anche ideali

nei quali credere, esempi di vita rettamente
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vissuta, pu:r;ezza di costumi, fede in una vita
che nOln perisca col tempo, ma che saprnv-
v:iva in ,eterno. Mossi dalla pr,eoiOcupazioll1é
di quanto aoaade ogni giorno, i Paesi divOlr~
zisti pelt' tmdizione compiono periodka-
mente dei passi indietro, Diel disperato ten~
tativo di arginare la di,sgregazione delle fa-
migllie, di limitare una stn1mentaziane giu-
ridica che si è rivelata assai penicOllosa nel~
l'indebohre la cOlmpagine sOlciale, come nel
di,struggere quello spirito di reciprOlca soli-
darietà che rafforza i rapportli civilli e fa-
vorisce Il'uni,tà ddla patria comune. È risa~
puto che la stessa dinamioa dell'istituto del
divorzio fa slittare via via più facilmente il
divorzio fino a divenire un mezzo 150110ap~
paJlentemente ,legale di unioni prive di qual-
siasi substrata etiao e socia'le.

Il che vorrà dire toacare il fOilJJdodeLla di-
sgregazione nazionale e £o:rse anche deUa di-
sperazione. Spesso si sente dive che l'uomo

----'-- o la donna ~ deVie poter dispO'rre libera-
mente di se stesso e del suo desmno. Questa
concezione eminentemente indj,v,~dualistica,
residuo di una fi,losofia tutt'a'ltro che pacifi-
lOa, non può aerto ,essere aocettata fin nelle
sue estreme conseguenZJe, e meno IOhe mai
nei riguardi del vincOllo coniuga,le. In viÌrtù
di questo vincOllo, infatti, ognunO' dei coniu-
gi ha assunto ,impegni che iCoinvolgono in-
teJ1essi v,itali e diritti linalienabill,i di persone
strettamente collegate alla nuova condizio-
ne sociaLe, giuridica e moraLe.

La vita nOln è fatta soltanto di diritti, ma
anche ,e p:dincipalmente di doveri; e se ciò
vale come ,massima rtmhl!ersale, vale specifi-
camente ndl'ambito del nualeo della propria
famiglia. Da questo ragionamento che si in-
oentm nei doved slaorosant,i del matrimonio
noi non intendiamo ,esdudeI1e la voce dei
bambini nati fuori del matrimOlnio, frutto e
vittilme innOloenti di un cOlmportamento tvop-
po spesso irresponsab~l'e. Ma non 'sarà cer-
to un 'regime di,vorzistiiCo a sanare tutto oiò.
n divO'rzio, <COlmeè ovvio, permeaerebbe sol-
tanto ultedOlI1i nozze ed H conseguente me-
s<colarsioontinuo di figliolallZie, oltre all'in-
trusione nella sfera affettiva degli adolescenti
di queBa figu11a che da sempre reaa una lOon-
notaziane caHiva: il patrigno a, peggio an-
aora, 'la matrigna. SOIlo chi ha vi,ssuto uma

simile espeI1ienza è Ii'llgmdo di v:alutare quan-
to sia innaturaLe e penosa per un figLiOlla
una tale situaZJione famiJHare.

Il legame del matDimOlnio, la sua natura
indissalubile, :realizza questo nostl'O hisagno
spi,riituale di oertezza. Viceversa <l',istituto del
divorzio, rappresentando un potenzialle pe-
nilOOIlodi frattuna e Ila possibilità ddl'iÌntru~
slione di una terza perSOlna, non solo toglie
qgni poesia all'unÌiOlne, ogni <Cl1edÌibilità <al
giuramento, ma sposta isul terl1eno soivO'lo-
so deIJ"Ìincertezza e della preaarietà ,illmp-
porto tra i due innamorati da aui potrà
aver od,gine o l',indifferenZJa o la tnagedia
passiomllle.

Il divorzio, ol,tre tutto, ,annuLlerebbe di
colpo molte del'le conquiste finora faticosa-
ment,e raggiunte in campo femmini,le. FOJ:'se
le suffragette che abbiamo visto qua e là
gridare gli slogans divorZJÌisti non si sono
mse sufficientemente aonto che il divorzio,
tutto sommato, è un'altl1a vittoria ddl'uomo
nei cOlnf,ronti ddLa donna. Fatte salvie, in-
fatti. aikune eaceZJioni degne di nÌispeitto, la
qualsi totaliJtà dei fal1imenti matnimoniali
ha ,La sua vera e profonda origine nel turba-
mento dei sensi, neNa piJ1etesa del maschio
di possedere un dkitto di natura a dispOlrre
di più donne, sempre giovani e fimsche, di
tutte ,le donne, insomma, di CUliegli si iÌnva-
ghisce anche in modo tutt'aLtro che duratu-
ra. Il che vuoI di,re I1idurre Ila donna, più o
meno deJlibeDatamente, ad un «mammiferO'
di luSiso », :secondo l"espl1eSSiOlne di una cer-
ta letteratura deoadente. Del 11esto non è
certa una mia invenZJione, Ima un dato bio-
logico pressochè oos1:Jante, che ti'ongandsmo
femminille inveachia e si detenio:ra più pre-
cocemente di quel'la maschille. Se è vera,
come è v,ero, che la donna Ispl,ende come un
fiore, è pure vero che s:honisce molto rapi-
damente specie aJ cOlspetto dellll'uOImo. E
l'uomo, che si l1itiene intnamontahi'1e, prefe-
risce ooglieDe le 'J1ose in bOlocio anziJchè quel-
le che cominciano a perdel1e i petali. Così
hanno iniz,io le cosiddette evaslioni coniuga~
,Li,gli ,soJ1ezi, i litligi e tutto i;I 'resto; il tutto

favO'rito o incomggi'ato dall'attenuarsi del
senso mor,ale, daW,abitudine a lOonsideJ1a-
re il matrimOlnio nOln un vincO'lo 'per :la
vita, ma un'unione temparanea per La gioia
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e il piacere di un momento. Sono parole pe~
santi, queste, però noi sentiJamo i,l dovere di
dirle aUe donne d'I taJ1ia, anche a quelle che
si iHudono di poter gareggilare con gl,i uomi~
ni nel cdllezionare matrimoni a quella spe~
cie di matlI'Ìmonio che il divorZJ10 ha resa
tanto banale e tanto squallido.

Nei nostri Paesi, nei pioooli oentI1i dove
ancora si conserva integro il sensa ooniu-
gale e dove la preoccupazione dominante è
queLla di sodd:i:sfare ,le estigenZJe quotidiane

della £amigHa, si è soHti r1petere: «Iil divor~
zio è un lussa, è oosa che intevessa i nicchi ».

Che ne pensana i cos1ddetti pavtiti operai
di queste vallutazlioni, di questi stati d'animo
popO'lari? Io posso comprendeve che ill's,ena~
tore Veronesli, dato il tipO' di elettOlvato cui
il Partito liberale attinge i suoi VOltli,pOlSlsa
'anche volere ,~ldivor:zjio; ma non pOlSSOcam-
prrendere aLlo stesso modo il senatore Pira~
stu o 11 senatore Cucou i oui e1ettoni di Ca,r-
bania e di Tenralha hanno ben altre esigen~
ze che queliladi divorZi:i:alie daLlra propria
moglie che stimano vera e propria insepara-
bi,le compagna neLLa ,Lotta giornaUera .per la
sopravviven:zJa.

Il divorzio non fa parte del pensilero di
Antonio Gramsd, non rientra davvero neUa
sua visione di una nuov:a società, non trova
aloun posto fra i fattori destinatJi a contri~
buke al r:Uscatto del Mezzogiorno e deLle Iso-
le. I contadini meridionali, i pastoni della
mila Sardegna, sognano aLtri ,riscatti, 3:}1rri
affrancamenti: sognano un s:i:stema prrodut~
tivo nel quale a 10lro non spettrr so'lo la pe-
sante fat,ioa, sognano una civdMà in cui si
s,entano integrati e partecipi con paiJ:i dirit~
ti e parri dignità.

Inveoe nOli a costoro 'ci apprestlÌ'amo ad
offrire il divorzio, valle a dire una r,jsposta
negativa sotto ogni aspetto, anche pevchè
elaborata unkamente in funZJione a:nti~qual~

cuno a anti~qUJalcosa; una risposta che
nasce da un mai sopito senso anticlericale
o anti-religioso. E se si vuole la conferma di
ciò basta dare uno sguardo a tutta la propa-
ganda più smaccata e più banale in atto per
constatare come i temi del divorzio sono ac-
coppiati e confusi sempre e dovunque con
quelli contro la Chiesa o contro il Vaticano.

Votiamo pure la legge sul divorzio: così
i signori di ogni tipa (dai marchesi che vi-
vono di rendita e di vizio ai playboy IÌmpeni~
tenti ,e stagionali, ane alttrÌcette ill1 oe11ca di
gratuita pubblidtà) non dovranno più SOlp-
portare Le spese e i disagli per reoarsi in 'lon~
tani Paesi stranieri per d:i:sfare per l'ennesi-
ma volta ililoro matrimonio. J,l Plalrlamenta
Hal1a1no avrà falcilitata ilrloro oompito, avll'à
predisposto qui in Italia gli strumenti ,adatti
per trasformare l'istituto ooniugaLe, un 'tem~

pO' saara e rispettato, in un gioco da nultlafu-
oentJi per non dire di peggio!

Se questa vuoLe essere ,La premessa alle
tanto deoantate nifonme, alI rinnovamento
ed al progresso deLla sooietà italdana, non c'è
da rimanere molto tr'anqui1li CÌJ1ca il futuro
che si intende oostrutire al\le nuov,e genera-
z,ioni. È la prima volta nel1astoria della
nuova democrazia rerpubbhcana che si verifì~
ca una battaglia parlamentare nelLa quale la
Demoom'Zia cristiana 'si trovea sOlla a cOintI1a~
stare una iniztiatdva che linveste questioni di
grande momento. E questo non è privo di
signifioato. IJ flatto nuovo sta a dtimostrare
in maniera incontrovertJibile che quando
sono in balllo princìpi di valOlI'e universale
ed iintangibHi la Democra2J:i:a cn1stiana tutta
fa quadrato attorno ,aLle propnie posiZJioni
di base. Rimanere s011i in questa battaglia
non ci mortl1fìca, anzi ai :i:nooraggda e cli esal~
ta. Ma non si può falre a meno di cog:liere
e diffondere ill slignificato limplliCÌto nellla dr-
oostanza che a Ilottare contro gLi stessli prin-
cìpi si trovino uniti li liberali che seguono
l'onorevole Ma:hgodi ed i fillOloinesi che se~
guano l'onorevole Vecchietti. Gradono così
certe maschere elettoral,i,stiche e ,le forze
poLitiche si pre/s,entano finalmente con la
propria fisionomia. Ne prenda!llo atto i oat-
toLici italiani e lo nicordino sempre, in tutte
Le futur,e circostanze.

Mentre mi avvio ana conclusione, non
pos,so sottrarmi ad una ovvia, ma mol~
to amara considerazione, sia pure a ti~
tala pummente pensonJale:riguarda La
strana posizione di agnosticismo del Go~
verno e l'altrettanto strana maggioranza
che si è £ormata, in questa occasione, anche
se sUil piano oont'ingelllte. So bene quali sono
gli impegni assiUnti in sede di tmttative per



Senato della Repubblica ~ 16464 ~ V Legislatura

317" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

la formazione del Gabinetto, e so pure che
la DemoClrazria cristiana ha dovuto adenire al
compJ1amesso per un altissimo senso di ne-
sponsabiLità, dato che oocOlrreva ed occorre
dmfle al Paese un Governo,salvaguarda,re la
Libertà e la democrazia, conquistata a casì
caro pl1ezzo. E tuttavia quanta mellanconia
nel vedere una compagine goveI1llativa che,
ail mamenta del vato, si disgrega, assume <:\it-
teggiamenti diversi e contrastanti in una
materiÌa tanto importante e solenne carne
questa!

AItrettanto dkasi per i nost'l1i al:looti po.
Htid.

Certa, noi teniamo fede ai pialUii e i pat-
ti prevedano per questo caso la lribertà dei
glI1uppi e deLle peI1sone, ma aH 'atto prat.ico
nan si può fare a meno di estermare la saffe-
renza umana e psicolagica che si prova ed
anche di paventare gli squilibr,i che questo
f:atto potrà determinare tm i Groppi politici
ohe pure hanno tanta neoesiSità di lavorare
assieme, uniti e conoordi per lunga tempo
anoara.

Con oiò non vogLio dke che, per carità di
papolo, tutti davevano convergere sul pun-
to di vista deHa DemacI1aZJia cristiana, ma
oredo di poter affermare che non era dav-
vero il casa di introdurre ora, propr,io ora,
nella precarietà della nostm viÌta politioa, un
eLemento di tanto conÌ'l1é1Jsto niente affatto
iOIeoessanio per ]1 Paese, tutt'tailtro che utiile
al progresso economico e oivile della Na-
zione.

Malgrado una certa OIpinione diffusa suUa
ineluttab:iliità dell'avvento del ;regime divor-
ZJista, nonostante aJl:cullli tJitaLi di giornaH che
dànno per certa l'approvazione della ,legge,
io ho ancom fiduda che sarà evitata aLla
Halia questa nuova e gI1ave liattum. Ho fi-
duoia nel camportamento di cOlloro che han-
no del1a vita una visione umana e spi:rntua-

k che hanno del matrimonio e deUa fami-
gLia una conoezione oiviJle e cristiana.

Alla loro casoienza noi osiamo rivolgere un
accorato appeLlo affiinchè venga risparmia-
to ed lanzi raffo;rzato un iiStituto neHa cui
saldezza risiedono le sorti dei nostri figli e '
dei nostra nipotri. Nessun sélJcnifido sarà stato
troppo grande per questo scopo, nessuna
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rinunda tanto dolorosa per un ideale così
alto.

Stiamo attenti a non lincoragg~are troppo
lo soivolamento deLla società venso un edo-
nismo gaudente, v,enso un materiaLismo to-
taLe, verso un egoismo irresponsabile. Fini-
remmo per uocidere agni residuo senso del
dovere, per distruggeI1e .~l significato stesso
della sollida11ietà e deLl'amore. Ed a poco a
poco, coJ pl1etesto di liberare l'uomo da ogni
gmvame, arriveremmo. a spogliarlo ddla sua
uman~tà e del sua contenuto srpiritualle, fina
a ,ridurlo ad una ,sempHce carcassa, ad un
essere iinfinitamelOJtefinito. (Vivissimi applau-
si dal centro).

P RES I D E N T E. La rritngmzio, se-
natore Deriu, di aVier fatto del suo meglio
per conciliare lie sue esigenze con queHe del~
l'AssembJea.

È isoritto a padaI1e IiI senatore Chianielrlo.
Ne ha fawltà.

C H I A R I E L L O. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli calleghi, sono ben
noti i motivi che ci gUlidano nella battaglia
per il divorzio; perciò riteniamo sia più
apportuno e più costruttivo ai fini del dibat-
tito confutare le osservazioni dri coloro che
sono contrari al divorzia Incombe però
£are un rilievo direi prelimÌinaI1e. NeiUa 'ac-
corata critica che i colleghi democristiani
fanno all'istituto del divorzio, ha sentito
paco fa alcune acri asservazioni che il col-
l~ga Deriu ha voJuto fare veI1SO,il Pal1tita H-
berale .che, mentre ancora si atta:nderebbe,
secondo lui, in posizioni anacronistiche nel
campo economico e sociale, lancerebbe dei
ponti verso i comunisti pur di vincere la
battaglia del divorzio. Ho sentito altresì le
altre osservazioni che ha fatto stamane il
senatore Togni in un discorso, peraltro pl1e-
gevole, in cui ha rimproverato ai liberali
di assaciarsi ai comunisti in questa cupio
dissolvi che caratterizza l'attuale situazio.
ne politica italiana. Non è i,l caso di entrare
adesso in polemica con i due egregi colle-
ghi; ma debbo ricordare loro che se essi
ed i,l loro Partito avessero portato lo stesso
zelo e la stessa valontà in tutte le lotte po~
litiche che si sono svolte in quest'ultimo de-
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cenni o non saremmo oggi al cupio dissolvi
di cui parlava stamani il senatore Togni
e non saremmo nel marasma politico e so~
ciale ed economico in cui siamo ridotti
oggi con il ristagno di tutte le grandi ri~
forme sociali, dalla sanitaria alla scolasti~
ca, dan' edilizia ana riforma tnibutaria, eoce~
tera: è stata necessaria la questione del di-
vorzio per vedere una vera mobilitazione del-
la Democrazia cristiana.

Io non farò un discorso irto di dottrina
giuridica perchè sono un chirurgo e sarebbe
la mia una dottrina di seconda mano; mi li~
miterò perciò a svolgere delle osservazioni
che vengono dalla mia vita vissuta tutti i
giorni di cittadino e di medico, ceroalnelo doè
di confutare, come dicevo, secondo le mie
modeste possibilità, le osservazioni di colo~
l'O che sono contrari al divorzio.

Ad esempio, uno dei motivi per cui il di~
vorzio non dovrebbe essere introdotto in Ita-
lia è che la realtà italiana non sarebbe m~-
tura per il divorziò. Stabilire la maturità
raggiunta da una persona è già di per sè dif~
ficile; al livello di popolo, poi, diventa cer-
tamente soggettivo ed arbitrario.

Perciò, poichè i discorsi sulla maturità del-
la società si prestano a considerazioni infi~
nite, è bene invece portare l'attenzione sulla
funzione della legge in una società civile. È
opportuno chiedeI'ci: la legge è sempve e
soltanto un atto di registrazione di una vo-
lontà collettivata, o per avventura, in taluni
momenti e soprattutto in una sooi,età non
omogenea o pluI1a:listica come 1a nostlia, ndla
quale si devono lamentare dislivelli cultu-
rali ed economici profondi, la legge non può
avere anche una funzione di rottura di certe
incrostazioni, di certe forme arcaiche, una
funzione di apertura e di avviamento?

Viene spontaneo far rilevare che diverse
volte la legge ha avuto la funzione di rot-
tura delle incrostazioni. Un esempio signi~
ficativo lo si trae dalle leggi che introdusse-
ro il suffragio universale prima concesso
agli uomini e poi esteso aUe donne.

Ebbene, chi poteva dire allora che l'Italia
che usciva da un lungo periodo di immobi-
lismo politico e democratico fosse matura
per questo pI'ooesso di estensione? EppuI'e
nemmeno oggi ci si duole che sia stato fatto

un passo così importante. D'altra parte va ri-
levato che il porre l'accento sulla imma-
turità del popolo italiano fa supporre che
il difetto non sia insito nella disciplina del
divorzio, ma in chi ha la facoltà di s,ervi.rsene.
Ed allora se il divorzio va bene, perchè con-
trastarlo e non preoccuparsi di educare il
cittadino ad un uso oculato di esso, magari
predisponendo dei mezzi giuridici?

È questa una contraddizione degli antidi-
vorzisti piuttosto ingenua: il divorzio va be~
ne, è il popolo che non è maturo, finchè il
divorzio è lontano dalla sua attuazione; ma
come si paventa la possibilità di una sua
attuazione, ecco che l'ìistituto è iUustrato a
fosche tinte.

A questo punto ripeto la domanda: cos'è
che non va, il divorzio o la maturità del po~
polo italiano? Ed a proposito di crepe, un
altro argomento è stato largamente prospet-
tato ed è quello del pericolo di allargamen-
to delle fattispecie di divorzio. Gli antidi~
vorzisti affermano che comunque si cerchi di
stabilire un ancoraggio, di legare cioè la
possibilità di ricorrere al divorzio a tal une
ipotesi apparentemente obiettive e ben de.-
terminate, la realtà prenderà sempre il so-
pravvento perchè nella natura stessa del di-
vorzio è insita questa carica di espansione,
in quanto i divorzi, concepiti inizialmente
come fattispecie limitata, con l'andare del
tempo, sotto la pressione di domande sociali
sempre crescenti, finiscono con ill dilagane e
l'aumentare.

Il diritto, in quanto regolamentazione dei
rapporti tra cittadini, deve evolversi e mu-
tare con l'evoluzione ed il mutamento della
natura dei rapporti. Nulla però impedisce
che l'evoluzione dei rapporti tra i cittadini
assuma una tendenza tale da portare anche
a ridurre i casi di divorzio ed a indurre H Ie-
gislatore a ridurre le fattispecie, per cui es~
so è concesso solo per le fattispecie che le
reali esigenze della società in un certo mo~
mento implicano.

Non è detto perciò che esso debba avere
una tendenza solo verso l' espansione del~
l'applicazione del divorzio. Questa certezza
verso l'espansione la si può avere per i pri-
mi tempi, poichè, date le situazioni anomale
attuali, si deve necessariamente passare at-
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traverso un periodo di assestamento prima
che il fenomeno si stabilizzi.

Un'altra critica contro il divorzio riguarda
la possibilità di frodi. Il problema della
frode è connesso con l'imperfezione dell' ope-
rato umano. Ma per questo che cosa diremo:
che non faremo le leggi? Che fuggiremo di-
nanzi a certe situazioni per il timore che
esse possano dalla malizia umana essere
distolte verso fini diversi da quelli che la
legge intende tutelare? Ma se così fosse,
tutto ciò che l'uomo vorrebbe fare non ver-
rebbe fatto. In tal caso si fermerebbe tutta
l'attività dell'umanità, attività che svolge sul
cammino verso la perfezione.

Mi permetto di dire che è addirittura con-
trario ad ogni sentimento spirituale, per non
parlare dei princìpi religiosi, sostenere che
l'uomo dovrebbe agire solo quando sa di
agire perfettamente. Egli allora non si per-
fezionerebbe mai e quindi non si avvicine~
l'ebbe mai a Dio se non provasse a snpe:mre
questo suo naturale ed origilnlale handicap,
in questo tentativo continuo di superamen-
to dell'erJ1ore e delle ahre qualità iniSite nell-
l'animo umano che non sono da trascurarsi.

È evidente quindi, tornando al divorzio,
che il non agire per non sbagliare è un
comportamento da rifuggire e che perciò
bisogna cercare di fare bene le leggi, di or-
ganizzare nel modo migliore la giustizia, ri-
cordando sempre che si tratta di giustizia
umana e non divina. D'altra parte gli stessi
tribunali ecclesiastici sotto la forma di nul.
lità fanno passare sostanzialmente dei mo-
tivi che con la nullità non hanno niente a
che vedere, in quanto non coevi al formarsi
del vincolo coniugale e non inerenti al fat-
to del consenso. In questi casi si deve par-
lare di frode o non piuttosto della facoltà
data ad ogni giudice di valutare secondo co-
scienza ~~ coscienza umana, si capisce ~ le
situazioni che gli si presentano e che non
sono ascrivibiH a fatti specie preventivamen-
te configurate e che non possono essere co-
strette nelle maglie della norma e, pur tut-
tavia, degne di considerazione? E in tali
casi il giudice contravviene al suo dovere
se, trovandosi nel dmmma tipioo di tutti i
giudici, quello di applicare la norma o ten-
tare secondo la duttilità della norma stessa

di adattarla ad una situazione umana che
astrattamente considerata non vi potrebbe
essere compresa, sceglie quest'ultima solu-
zione?

Un'altro argomento sostenuto dagli anti-
divorzisti è che il fenomeno dello scioglimen-
to del matrimonio sarebbe, in tutti i Paesi
in cui vige il divorzio, in continua crescita
e determinerebbe esso stesso la rottura di
matrimonio; qUJindi, invece di as'solvere ailla
funzione di cura di situazioni patologiche,
esso stesso è un male che determinerebbe lo
scioglimento in misura sempre crescente.

Sorvoliamo suLle statistiche portate a so-
stegno di tale tesi. Ne abbiamo sentite tan-
te e tante altre ci verranno propinate. Quello
che è importante sottolineare è che la ma-
teria inerente al diritto di famiglia non è
suscettibile di fornire dati obiettivi al pun-
to da dare un valore accettabile alle stati-
stiche. Come si può stabilire una statistica
valida sull'infedeltà coniugale, ad esempio,
basandosi sulle cause di adulterio o di con-
cubinato o di relazione aduherina o cose
di questo genere? Lo stesso può dirsi del
divorzio. A parte ogni considerazione sulla
diversità delJe legislazioni, a parte la diver-
sità di mentalità nella quale l',istituto del di-
vorzio opera, le statistiche possono dare del-
le indicazioni, ma non rappresentano un 'ele-
mento determinante.

RICCI
statistkhe.

Però la legge è basata sulle

C H I A R I E L L O. D'accordo, ma dirò
poi come vanno interpretate queste statisti-
che.

Va fatta un'ahra conSiiderazione, che si
rifà in parte a quella sulla maturità del cit-
tadino, sull'uso dei mezzi che la legge gli
offre, nel caso specifico il divorzio. Il tas-
so di divorziabilità, tanto per usare un ter-
mine statistico, dipende proprio dall'uso che
il cittadino fa della facoltà che gli è conces-
sa di divorziare. Quindi, se vi è un uso esa-
gerato del divorzio, il difetto non è nell'isti-
tuto, ma nel cittadino che ne abusa.

La legge può prendere delle precauzlioni
per temperare gli abusi, ma l'azione decisi-
va deve essere sempre fatta sul cittadino. E
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clO nan può avvenire se non introducendo
il divorzio. Non si può affermare che una
persona sappia o meno guidare un'auto sen-
za che le si conceda la facoltà di sedersi al
volante e di guidare e non si avranno mai
dei guidatori provetti senza che questi fac-
ciano il loro rodaggio. Ciò è appunto quel-
lo che si verifica in tutti i casi e perciò an-
che nel divorzio.

Ma, ritornando alLe statistirche sul divorr2'Jiro,
è bene meditalre sulle considerazioni conte-
nute in una relazione canadese che ripO'rta
integralmente delle statistiche sull'accresciu-
ta frequenza dei divorzi. Dice la relazione
canadese: « Il solo aumento del numero dei
divorzi accordati non deve essere motivo di
preO'ocupazione. Il numero non è un elemen-
to determinante di giudizio se esso non fa
che rispecchiare la regO'larizzazione di situa-
zioni illecite. È auspicabile per la società che
il numero dei divorzi aumenti se in corri-
spondenza sono destinati a diminuire il
concubinato e la bigamia. È neoessario te-
ner presente che nel secolo ventesimo vi è
stato un aumento del numero dei matrimoni.
Così in Inghilterra il numero delle donne
sposate si è raddoppiato. Ciò dipende non
soltanto dall'aumento della popO'lazione, ma
anche dal fatto che le donne cO'ntraggono
matrimanio in età piÙ giovane e che è cam-
biata la proporzione tra donne sposate e nu-
bili. Poichè oggi ci si sposa piÙ presto e si
vive piÙ a lungo, la durata dei matrimoni
è quasi :raddoppiata e i rischi sono aumen-
tati in proporzione. NO'n si può affermare
che i matrimoni mal riusciti siano piÙ fre-
quenti che non in altri tempi. Il divorzio
è divenuto una soluzione riconO'sciuta per
i matrimoni sbagliati. In altre epO'che il di-
vorzio era meno pratioato non soltanto per
le obieziO'ni religiose nei confronti di esso
e per lo scandalo sociale che ne derivava, ma
anche perchè era un lusso costoso che non
ci si poteva permettere per ragioni econo-
miche. Da quarlche all1!llO,tuttavira, 'Per le lpro~
fonde trasformazioni della società e del si-
stema educativo anche nel nO'stro Paese, ca-
loro che in precedenza ricorrevano alle unio-
ni inecite, preferirebbero oggi in gran nu-
mero divarziare e magari contrarre nuove
nozze )}.
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Gli antidovirzisti dicono inoltre che, se si
introduce il divorzio, si rompono gli argi-
ni. No! L'impostazione del problema fatta
in questo mado è errata: non si può dire,
come fanno alcuni, il divorzio tutto bene, il
divorzio tutto male. Con !'introduzione del
divorzio siamo coscienti che non si istituisce
un toccasana: continueranno le situazioni
illegittime, nO'n tutti ricorreranno al divor-
zio, ma non per questo vi sarà tutto male.

Se si ritiene che nella nostra sacietà fami-
liare vi sia un tale stato di corruziane, per
cui appena intradotto !'istituto del divorzio
ci sarebbe la carsa al divorzio, bisogna dire
aHara che la società è malata fin d'ora. Non
può essel'e infatti l'apprestamento di uno
strumento giuridico a determinare un fat-
to del genere: vuoI dire che si riconosce che
aggi c'è solo l'argine della legge, lo strumen-
to della cagenza di una norma di legge per
contenere questo fenomeno di disfacimento
interiore. Ma, ammessa l'esistenza di tutto
questo putridume, mi sembra che alLa leg~
ge sia data una funzione ben meschina se
essa deve limitarsi a nan far affiO'rare tutto
ciò che di marcio vi sia nella società.

Questo porta alla memoria certi problemi
ben nati e legati all'immagine deisepalori
imbiancati. In ogni caso va detto che questa
fenomeno" se non esplode attraver,so il canale
del divO'rzio, si manifesterà per altre vie:
queHa del cancubinato, quella delle relaziani
Hlegittime.

Quindi, ripeto, dove risiede il male? Risie-
de nelle situaziani patalogiche, nelle relazia-
Ili di concubinata, nei tentativi di evasiane
cantinua, ovvero risiede in questa forma di
manifestaziO'ne del male che sarebbe il divor~
zio? Vogliamo comprimere il ID3ile o temia~
ma lo scandalo? Se si rioonosoe che con l'in-
troduzione del divorzio ci sarebbe questa
esplosione, vuoI dire che le cause già esisto-
no adesso e sono gravi e, se non si pos'sano
cantenere, bisagna ricorrere ad altre leggi o
ad ahro tipo di leggi, quale quella moraile.

A questo punto però emerge la constatazio~
ne che iil perno di ogni altm considerazione
è la rilevazione dell'indifferenza esistente nel-
la nostra sacietà verso certi fenomeni di de-
generazione e di degradazione morale. Si sta
determinando sempre più un clima di aSiSue-
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faziOlne alle relazioni illegittime, ai ,ooncubi~
nati, assuefazione che è la forma di degrada.
zione morale contl'o la quale la società non
reagisçe, propdo perchè manca lUna strumen-
to l,egalitario.

È questo ,tentativo di soffocare lo Sicandaìlo
che è dannoso e non il tentativo di reprimere
il male ohe è ,la causa dello scandalo. Ma ve.
niamo, tra Le argomentazioni avverse al di-
vorzio, a queUe un po' più strettamente pOlli.
tiche e ~ mi permetto di aggiungere ~ an-

che giuridiche, di una poS'izion,e di iiIlltransi-
genza contro il divorzio sia per il illIatrimoniio
c!ivile, sia per quello cosidetto cOìfwo'rdatar,io.
Questo matrimonio r,iguarda ,la formazione
del vincOllo, la capacità degli sposi, le condi-
zioni per concludere il rapporto che 'Sono
moho impOlrtanÌ'i, e ciò spiega perchè le cau-
se di nullità siano riservate ai tribunali ecoIe.
siastid, pmpdo pel'chè si 1Jt1atta di cause da.
nullità che ineriscono al momento formativo
del vinoolo. Ma, lJIna volta chei,l matrimonio
è nato secondo le ,regole formative del dirit.
to canonico, viene inserito nell'ordinamento
civile attraverso quell'aHo che è ,la trascri-
ZJione e diventa un matrimonio civUe 10011'0-
hrato neUe forme concOlI1datade, pur tut-

. tavi;a sempr'e un matrimonio dv.i1e, quin-
di soggetta 'aLle vicende l1egolamentate
secondo il diritto civile. A sostegno di ciò è
bene ricordal'e che la ,legge dell'indissolubili-
tà si trova sanzionata dal <codioe civile senza
che vi sia una distinzione tra mat,rimo,nio
concol1datario e matrimonio non ,ooncol1da.
tario.

L'indissolubilità non deI'iva dal valol'e sa-
crament,ale del vincolo, v:alore che non può
essere reoepito da alcuno Stato civ:ile, ma di-
scende esolusiv:amente da una dichiarazione
dello Stato per <l'unità e la disciplina del ma-
trimonio una volta costituita. Vi sonO' due
modi qui,ndi per costitui'I1e il matrimOlnio:
quello civile e quello concordatario, ma, una
volta costituito, esso si rifà ad una discipHna
unitaria che è quella del matrimonio civile.

A questo punto è opportuno ricordal1e che,
nel travaglio che ha pl'eceduto il pl'ovvedi.
mento Fortuna-BasEni, vi fu chi prOlspettò
l'opportunità, a tito,lo anche sperimentale, di
introdurre il divorzio limitatamente al ma-
trimOlnio civile. Questo è un error,e ~ ed è

stato sOlstenuto e dimostrato più volte ~ non
solo e nOln tanto per ragioni di carattere co'
stituzionale, ma anche perchè si determine.
l'ebbe una diffeJ1enzasociale tra coloro che
scelgono il matI'imonio civile, manifestando
con ciò la tendenza a pote:rsi servi'l'e del di.
vorzio, e coloro che scelgono ,il matrimonio
conco1ìdatario. Si determinerebbe quindi la
tendenza a rifuggire dal oontrarre il matri-
monio concordatario a tutto vantaggio di
quello civile; tendenza questa che si riflette-

l'ebbe necessariamente sui rapporti fra Stato
e Chiesa.

InOlltre, è insostenibile La tesi deH'inoosltri-
tuzionalità del di,vorzi o per il matrimoniO' d.
vile. Infatti, quando fu presentato i,l proget.
to di Costituzione in cui e:r:a espnessamente
citato l'aggettivo «indissolubile }}, l'Aslsem-
blea costituente approvò un emendamento
soppressivo di tale aggettivo, volendo oon ciò
chiaramente intendere che il concetto di in-
dislsolubilità è sta,to volutamente ,eliminato,
e non perchè superfluo o pleonastico,ma
perchè non lo si voleva.

Il discorso della costituzionalità è però SQ-
lo uno degli aspetti del divorzio, per quanto
importante. Veniamo invece ad altri aspetti
del tutto degni di oonside:mZJione, quali i d-
flessi che !'istituto del divorzio ha sulla fami.
glia. A me pare che su un punto si sia arri.
vati oggi a raggiungere quasi un punto d'in-
tesa fra divorzisti ed antidivorzisti; sia gli
uni che gli altri ciQè hanno di mka la sta-
biHtà della famiglia e anche per i divOlrzisti
l'ideale resta l'indissolubilità del vincolo ma-
trimoniale.

Nessuna disputa sul principio per cui il
matrimonio è al servizio della famiglia e la
stabiilità del matrimonio è una delle condi-
zioni della stabilità della famiglia. Non biso~
gna infatti dimenticare che il divorzio è pur
sempre un i'stituto fondato sulla famiglia.
bSSO non nega la famiglia, ma parte dal suo
riconosdmento e mina a rkostitukla quando
situazioni di fatto l'hanno distrutta.

La crisi della famiglia, che spessa si vuole
fare derivare dall'istituto del divorzio, deriva
da tutt'altra cosa. Senza cOlnsiderare quali
sananno le reazioni delle generazioni future,
possiamo limitarci a prendel'e atto con 'gran.
de dolore del fatto che la generazione che ci
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segue contesta anche il divorzio perchèoon-
testa la famiglia. Noi vogliamo i,l divorzio
perchè crediamo nella famiglia e quindi la
tutti i mezzi che permettano la sua cOistitu-
zione. I giovani invece, perlomeno molti di
essi, sono indifferenti anche al divorzio, per-
chè vi è in essi indifferenza o addirittura osti-
lità nei confronti della famiglia concepita
COlne ,istituto giuI1idko. Infatti, durante l'OIc-
cupazione di una scuola ~ non ricoJ:1doqua-
le perchè di occupazioni ne avv,engono tan,
te ~ gli stugenti avevano scritto sui muri,
tra Il'altro: « Noi siamo contro la ISOIcietà,
la famiglia e la scuola ». Si può capire lo stu-
dente che è contrario alla scuola; queste f0'r-
me di ribellioni non sono una novità nè, d'al-
tro canto, si può negare che lo stato in cui
è ridotta la scuola autorizza la più ,larga oom-
prensione aIr espressione del malcontento de-
gli studenti. Un po' meno comprensibi,le è 1118
negazione della società, ma affermare di es-
sere contro la famiglia vuoI dire che vi è
qualcosa di estremamente pericolOlso che sta
maturando.

Delle cause che hanno dato luogo a questa
preoccupante situazione non è fadle fare un
elenco, neanche approssimativo. Certo, i,l tm-
sformaJ1si della vita moderna ha dato un fOir-
te colpo all'istituto familiare. Una famiglia
ben impiantata, che abbia il suo ceppo saldo
intoI1no al proprio focolare, sia nell'ambito
familiare che in quello della regione in cui
vive, con genitOiri che non si siano sbandati
prendendo ognuno la propria strada, fosse
anche per ragioni di lavoro, pres,oota delle
buone condiziOini perchè ,l'istituto famihare
:regga.

A contribuke invece al rilassamento dei
vincoli familiari vi sono tanti altri fattori che
qui sarebbe troppo lungo enumera:re, ma che
vanno spesso ricercati nel tipo di vita che Le
masse indifferen~iate delle fabbriche sOlno
costrette a subi<re, nella inevitabilità del la-
voro femminile cui, per necessità di bilancio
famiHare, non ,si può rinunziare, e che produ-
ce un danno immenso alla famiglia, perchè la
funzione della madre è così complessa che
non può essere sostituita nè dalla donna a
mezzo servizio, come fanno le famiglie deUa
media borghesia, nè tanto meno dai nidi,
quando ciò è possibile. AiltI1ifa1Jtori vanno

rioeroati anoom nello squallore deHe abita-
zi,oni, sia çhe si tratti delle baracohe deHe
periferile delle grandi città sia che sitl1atti dei
grandi alveari umani dove ,la promiscuità
talvolta paurosa dei g,randi oortHi mnde pre-
caria qualunque aspirazione lad U[la vita in-
timamente familiare.

Il divorzio diventa in definitiva un istrituto
legalitario che implica l'esistenza di una l,eg-
ge, di un aocertamento, di un giudice, di una
sentenza, l'esistenza dell'o:rdine al posto del
disordine. I giovani, invece, negano tutto
questo peI1chè hanno sfiducia nella famiglia
e, di conseguenza, perfino nel divorzio che,
seguendo i princìpi dianzi laccennati, finisce
per diventare un mezzo di ricOistituziOlne del-
la famiglia.

Ma da dove proviene ai giovani tutto que-
sto scetticismo? Dal fatto che i mezzi giuri-
did messi a disposizione della famiglia non
sOlno più sufficienti od adeguati a risolvere
i problemi che sono ,in essa. La £amiglia tan-
to più è valida in quanto si dà da sè le sue
norme. È ovvio che anche lo Stato deve in-
tervenke, ma ill suo lintervento è in fOI1ma
suppletiva ,ed appresta, per chi lo vuole usa-
re, lo strumento del divOirzio, quando ,la fa-
miglia non può più assolvere ai suoi compiti
neUa società. Al limite si può affermare .che
quanto più rioca ed articolata è l'.autOll'~gola~
mentazione deLle famiglie, tanto piùricoa ed
articolata diventa questa nostra società. Ma
qual è ~l presupposto di tutto ciò? Esso è la
esistenza di una £amigHa responsabile che si
crei da se stessa le sue norme, v,incendo di
continuo le difficoltà che la vita oppone. Non
presuppone ,l'esistenza di una famiglia çhe
ricor:re 'alla legge per trovare ,in essa quella
forza che essa stessa non ha. La legge si li-
mita a regolamentare determinate situazioni
ed a di'sciplinare determinati rapp0'rti, non
può fornire alla famiglia l'affIato e la comu-
nanza che solo essa può darsi e che non ha
saputo darsi.

Una famiglia che vive in un sistema giuri-
dico in cui viga ill divorzio, così come è da
noi proposto, ha una forza ed un grado di
dignità superiori a quelli che ha la fam1g1cia
in un ordinamento giuridico in cui non vi sia
il divorzio.
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In realtà è opportuno chiarire che l'indis~
solubilità non deve essere un punto di nor.
ma cogente come la dissolubilità non deve
essere un capricciO': !'indissolubilità deve
essere il punto di ar,rrivo di una famiglia
che vive una sua vita interiore e supera di
oontinuo le difficoltà poichè si rende conto
che vi è il pericolo di uno scioglimento e
,lo vince rinnovando continuamente se stessa.

Ecco che, posta la questione in questi ter-
mini, ,si offre, introducendo il divorzia, la
possibilità di rivalutare agli .oochi dei gio-
vani !'istituto della famiglia e di favorire,
quindi, in essi il sorger,e di quelle forze che
danno loro una maggiore chial'ezza di idee
ed un maggiore sensO' di sicurezza. Infatti,
questo scettidsmo dei giovani, cui accen~
navamo prima, questa crisi della famiglia so-
no dovuti proprio all'insicurezza dei propri
membri che si traviano Ilegati in una forma
associativa, la famiglia, con altri membri
con i quali non ,sentono di aveI'e quelle affi~
nità che una società, tipO' quella familia1re,
dchiede che vi siano. Per cui col tempo la
sfiducia si è trasferita dalle persone aHa so-
cietà familirare, al<l'istituzione.

Il divorzio perciò serve proprio a l'Ìprù~
porrre il probLema nei giusti termini, a porre
in luce i punti in cui veramente risiedono
li difetti delLa famiglia ed a permettere di
agire senza pericolO' di aggravare lla situa-
zione, intaccando i punti buoni e lasciando
quelli marci della società familiare.

Ma gli antidivorzisti cosa propongono co~
me alternativa !al divorzio? Un istituto più
allargato della separazione e un allargamen-
to dei oasi di nullità. A questo punto mi
permetterei quasi di parlare di « frode)} per
quanto rigua'rda i casi di nullità così come

sono concepiti! Infatti, si vuoI far passare
per cause di nullità, cioè per motivi coevi
al formarsi del v!incolo, fatti d1e in realtà e
in maniera evidente sono successivi ad es'so.
Questa vemmente è !'istituzionalizzazione
deUa ,frode e questo è uno dei mezzi più
diretti per aocresoere la sfiducia dei giovani
nelle nostre istituzioni, e in particolare in
quella della famiglia! Ed ancora, la separa-
zione già esiste per cui il proporne un aHar~
gamento non risolve di certo il problema
perchè non elimina la piaga maggiore che

vi è adesso: quella delle situaziani irJ:1ega-
lari, dei figli illegittimi, dei cancubinati.

Questa altel1llativa proposta dagli antidi~
vorzisti è poi del tutto avversa ad un argo-
mento che è loro tanto caro: quello del pro-
blema dei ,figli dei divor:dati. Gli antidivor~
zisti infatti sarebbero ben lieti se questo di
Vorzrio non si chiamasse divorzio, ma anoora
annullamento, invalidità, dispensa e se fosse
dichiarato non dai tribunali italiani, ma da
queLli ecclesiastici, i quali, come è noto, non
si pI'eoccupano minimamente della situazia-
ne giuridica ed ecanomica in cui vengono
lasciati i coniugi e i figli, essendo la 10m
sentenza v,alida ex tunc, a differenza della
sentenza di divorzio valida ex nunc.

Il problema dei figli per gli arntidivorzisti
sorge salo in caso di divorzia; per i fautori
della separazione e della nullità i figli non
sono più un problema, ma ~ come dire? ~

una entità del tutto trascurabile! E per soste~
nere ciò è preannunciato il ricorso al referen-
dum, dimenticando, o meglio, non curandosi
del [atto che quando si chiede che la riforma
dell'istituto giuridico approvata dal Parla-
mento sia, appena approvata, sottoposta al
popolo, si sconfessa l'eserciziO' del1la sovra-
nità popolare attraverso il Parlamento.

Ed a questa azione interna si aocompa-
gnano le pressioni esterne che mkano a le-
dere la sovranità del nostro Stato. Infatti
due interpretazioni dell'articolo 34 del Con-
cord3Jto si can1Jrappongono: l'una in cui si
sostiene la libertà dello Stato di legiferare
nel settore di propria competenza, l'ahra
invece che afferma che un'eventuale disd-
pli,nal del divorzio intaocherebbe !'istituto
del m3Jtrimonio così come è concepito nel
diritto canonico e violerebbe l'accordo sta-
tuito nel Concordata.

A questo punto, però, desidero ,ooncluden:,
facendo ,rilevare come !'istituzione del di-
vorzio stia diventando una necessità per tut-
ti; e quando una cosa è neoessaria, U danno
che essa comporta è sempre nettamente in-
feriore ali vantaggi che vi sono connessi.
Esiste, onorevoli colleghi, una profonda cri-
si della famiglia che va al di là di ogni con-
siderazione sia religiosa che giuridica: è
l'istituzione che non regge così com'è, e bi-
sagna modific3Jrla, £ornendola di mezzi nuo-
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vi e radicali, non di parlliativi. Se ciò non
si fa, sii accentuerà irreversibilmente l'at-
tuale tendenza che vede la crisi estendersi
dalle persone alle istituzioni e da queste ai
princìpi. E quando si arriva a mettere in
dubbio i princìpi, chi lo fa nO'n sta più a
sottiHzzarese essi siano o politici o giuri-
diei oppure mO'rali o anche religiosi : vede
solo un 'principio da abbattere. CO'sì cade la
famiglia, poi la società e quindi la civiltà,
qualunque essa sia perchè il nemico da ab-
battere non è un certo tipo di principio,
ma il principio.

Oggi come oggi, cO'n la crisi esistente, ci si
è avviati suUa strada in CUI si cO'mbatte per
i problemi di fO'ndo, per quelli che sono rulla
radice delle cose: non è più questione di
« ferita)}, è questione di sopravvivenza spi-
rituale prima ancora che di organizzaziO'ne
politica, sociale o religiosa! Grazie. (Applau-
si dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlar",
il senatore Berthet. Ne ha facoltà.

BER T H E T. Onorevole signor Presi-
dente, onorevole signor Ministro, onorevol'i
colleghi, molteplici sono gli angoli visuali
sotto i quali può e deve essere prospettato
il problema del divorzio, sO'prattutto in un
consesso così qualificato per autorevolezza
di magistero: è un problema morale, è un
prO'blema sociale, è un problema giuridico.

Insigni oratori già lo hanno sviscerato
sotto tutti questi aspetti; altri lo faranno
ancO'ra. CO'me hO' seguito i primi con atten-
zione, seguirÒ con la stessa attenL1ione gli
altri. Io voglio i1~serirmi a mezza via, per
dire una parola semplice e schietta, quale
si addice ad un uomo della montagna quale
mi sento per natali e per tradizioni, inter-
prete della vO'ce dei miei elettori che nella
lontana mia Valle d'Aosta hanno vivo il
culto delle cose belle e buone, delle cose, se
si vuole, di un tempo che fu, ma alle qUalIi
attinsero intere generazioni per scrivere con
il lavoro e con il sangue, in pace e in guerra,
con la fedeltà alle leggi ed alle tradizioni,
le pagine di quella storia che costituì la
premessa più viva e più vera di quella che
oggi viviamo in un clima di libertà e di

democrazia che non permetteremo più a
nessuno di turbare e di minacciare.

Quale ceppo più valido e più sicuro se non
quello della famiglia ha potuto consentire
che la mia Valle ~ e come essa tutta l'Ita-

lia ~ superasse bufere e tempeste che avreb-
bero travolto ogni altro popolo che non
avesse saputo ritrovare in se stesso la virtù
del superamento di ogni vicenda, per quanto
triste, dalla ripresa, dopo la lunga ventata di
un regime che pareva averci messo tutti
111 ginocchIO, alla rinascita dalle amarezze
e clallo sconforto di una sconfitta nella qua-
le si bruciarono tutte le scO'rie. di un pas-
sato che vive soltanto nel ricO'rdo come
monito ed ammaestcamento?

Ed alla famiglia, neLla sua essenza più viva
e più vera, intendo guardare e rif,erirmi per
impostare il mio in1erven10 contro il divor-
zio: non è sui particolari della legge nè sulla
sua strutturazione che, in qu~sto istante,
voglio attirare la vostra cortese attenzione.
Mi preoccupa prevalentemente l'assolvimen-
to di qudlo che io ritengo essere il mio do-
vere di italiano e di cattolico, contnbuire cioè
nel più valido dei modi consentiti dalla
mia pochezza a che la nostra battaglia con~
tra il divorzio ~~ perduta aHa Camera, nono-
stante il valore di chi si è battuto contro
tale istituto che il popolo italiano, il ge-
nuino popolo itailano, non vuole (ne sia-
mo ben certi) e non può volere ~ possa

essere vinta in questa sede alla quale si
guarda dalla Nazione tutta in ansiosa attesa.

Sono certo che l'uomo della strada è con
me quando dichiaro che intendo parlare,
come egli usa parlare, col cuore e giungere
al cuore di chi mi ascolta perchè il divorL1io
è un problema immane che turba i cuori,
che deve attingere dai cuori la vitalità degli

argO'menti che lo combattono, perchè sa~
l'anno i cuori le sue prime vere vittime: i
cuO'ri dei figli che non avranno più nulla
di ciò che solo la famiglia unita può e deve
ad essi offrire; i cuori degli stessi coniugi
che, posti faccia a faccia con la realtà alla
quale si erano sempre rifiutati di guardare,

invocando il presunto toccasana della loro
creduta infelicità, dovranno l'icredersi, quan-
do sarà trO'ppo tardi.
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Mi sovviene la dolorosa verità del verso
di un poeta contemporaneo: « ... i cuori
chiedono, i cuori piangono, li cuori invocano,
ma nessuno li vede e quindi nessuno li ascol-
ta... ». Proprio nessuno? No. Io ~ e con me

moltissimi ~ li ascolto e perchè li ascol-
to rispondo con le parole e con gli
argomenti che vi prego di avere la bontà di
ascoltare e possibilmente di prendere in be-
nevola considerazione, meditandoli e ricor-
dandoli nel momento solenne del voto.

Io concordo pienamente con le parole del
documento dell'Episcopato italiano riguar-
dantci il matrimonio, laddove è scritto che
« ...l'indissolubilità del matrimonio è con-
naturale all'ordine che meglio garantisce ai
coniugi ed alla famiglia il raggiungimento
dell'interiore pienezza... », perchè «... nella
concreta situazione italiana la famiglia ha
conservato una fondamentale sanità... », an-
che se siamo tutti convinti che essa attra-
versa un periodo critico, determinato da
molti fattori, sia sociali, sia morali e reli-
giosi.

Su questa sua « sanità» si innesta la so-
vrana dignità della famigha e non soltanto
della famiglia cristiana, ma di quella che
comunque, nei popoli liberi, intende e tende
alla salvaguardia della dignità della persona
umana che costituisce l'essenza più vera e
più valida della società in cui viviamo ed al-
la quale apparteniamo, legati ad essa da una
somma di doveri, all'adempimento dei quali
nessuno di noi potrà mai sottrarsi finchè sen-
tirà la propria nobiltà e la voce della pro-
pria coscienza.

Uno di questi doveri, e forse il più pres-
sante per noi che siamo stati investiti della
gravissima vesponsabilità di legiferare, è
proprio quello di dedicare ogni nostro sforzo
al consolidamento anzichè alla distruzione
della famigllia, non dimenticandoci che la via
per risolvere i problemI della famiglia passa
attraverso un'adeguata politica familiare,
la riforma del diritto di famiglia, ed il dn-
novamento del costume familiare e sociale.
La stessa inderogabile preoccupazione del
legislatove di provvedere ad elaborare op-
portune norme per una più adeguata profi-
lassi sociale del matrimonio, per un even-
tuale approfondimento dei motivi di nullità

radicale del matrimonio, per la tutela dei
figli illegittimi, per il riconoscimento giuri-
dico di alcuni interessi morali e patrimo-
niali nascenti dalle unioni di fatto non potrà
mai pregiudicare quella che deve essere « la
tutela prioritaria e prevalente della famiglia
legittima ».

Quante parole buone, piene di sentimento
e di commozione sappiamo trovare, come
individui, quando ci aocostiamo ai casi sin-
goli di qualche famiglia legata a noi da ami-
cizia o conosciuta nell'adempimento del no-
stro impegno cristiano e sociale di assisten-
za a chi è meno fortunato di noi! Ma perchè
non traduciamo nel nostro impegno di uo-
mini politici lo sforzo ~dell'intelligenza e dei
cuori per creare quelle provvidenze che val-
gano a dare un volto nuovo all'istituto della
famiglia, studiandone e curandone i mali
che non sono irrimediabili perchè si sostan-
ziano in crisi di ... rapporti sentimentali ed
economici? Ma non ci accorgiamo dell'er-
rore, che ormai dilaga, dei matrimoni ad età
che sfiorano i limiti minimi consentiti dal co-
dice civile? Se questi limiti, pur nel rispetto
di princìpi che li ispirano, rivelano oggi
(in una soaietà che si evolve purtroppo, sotto
molti aspetti, in peggio) la loro inoppor-
tunità (per usare un termine molto blan-
do) rivediamoli, correggiamoli, onde evi-
tare che si costituiscano società familiari
alle quali manca, oltre al resto, qualsiasi
certezza di vita materiale. Sul cammino del-
la speranza quanti naufragi e quanta mise-
ria! Ma se diamo ad essi il medicamento del
divorzio, quale remora potranno avere ad un
passo pericoloso e falso quale è quello di
un matrimonio che avrà come sfogo natu-
rale, al primo cenno di fallimento, il divor-
zio stesso? Se almeno non ci fossero i figli!
Generalmente però ci si sposa ad una certa
assurda età proprio perchè il figlio è già .in
atto e c'è un onore (un certo quale onore)
da salvare; ci si sposa, ma si ha coscienza
di che cosa significa nella sua sostanza e
nella sua realtà, non soltanto giuridica, il
matrimonio? « È un fatto naturale» ~ ri-

sponde un frate che conoscete tutti perchè il
suo nome ed il suo volto sono stati consuet:
per lungo tempo al pubblico della televisio-
ne ~ « un fatto che esiste esclusivamente nel



Senato della Repubblica ~ 16473 ~ V Legislatura

317a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

mondo degli uomini. Con esso si uniscono
due persone umane che con libero atto della
loro volontà si fanno dono reciproco delle
loro stesse persone e vog1iono contrarre un
vincolo nuovo, inconfondibile, irrevocabile,
il più intimo ed indistruttibile: il vincolo
coniugale, con il quale danno vita ad una
comunità nuova che si chiama famiglia, oel~
lula della grande famiglia umana e che si
organizza nello Stato ».

Ecco perchè ci si preoccupa di salvare 1a
integrità e la continuazione della famiglia,
perchè il male che fa un matrimonio che

si rompe è non solo dei coniugi e dei figli,
ma di tutta la società per una misteriosa ma
reale legge di comunione vitale e di solic1a~
rietà tra i viventi che esige che il matrimonio
sia indissolubile.

D'altronde, dovrebbe pur valere uno sguar~
do retrospettivo nella nostra storia, quella
che non si affonda nei secoli, ma che è stata
scritta dalle generazioni che vollero e rea],jz~
zarono 1'I tali a una e libera. Ricorderemo al~
lara a noi stessi che nei quindici anni in cui,
durante la dominazione napoleonica fra il
ltsUO e il 1815, per al~uni ~tatI ItalIanI tu
estesa la legislazione civile francese, raris-
sime furono le pronuncie di divorzio che la
opinione pubblica non accolse favorevolmen~
te e che gli stessi giuristi di allora avversa~
vano proprio perchè ritenevano che esso ri-
pugnasse ai costumi ed alla tradizione catto~
lica del nostro Paese, tradizione rispettata
con l'immediata abolizione del divorzio
appena l'eco napoleonica fu spenta.

Proclamato il regno d'Italia, promulgato
nel 1865 il nuovo codice civile ,e diventato
il matrimonio civile l'unica forma di unione
coniugale riconosciuta dallo Stato (nulla vie~
tando che i credenti contraessero anche il
matrimonio religioso e vi attribuissero nella
loro coscienza maggiore importanza), ebbe
inizio al Parlamento, per iniziativa dell'ono~
revole Marelli, il 13 maggio del 1878, la pro--
posta, contrastata e dibattutissima, e :r;ima-
sta insoluta, del divorzio; questa proposta
ripugnava proprio a quelle «ragioni mo-
rali e di libertà della coscienza individuale
dell'uomo» sulle quali lo si voleva fondare.

Ma come è possibile invocarle se non
chiudendo deliberatamente occhi e mente ai
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problemi scottanti dei figli e della donna
stessa che diventerebbe più che mai stru-
mento di piacere acquisibile con l'illusione
del matrimonio ~ ripudiabile con la realtà
del divorzio ~ acquistabile da chi, esperto

nel gioco del divorzio ~ e del risposarsi
~

ne godrebbe per alcun tempo le grazie per
disfarsene con altrettanta facilità appena
nuova occasione per nuovi sollazzi, non oer-

t? dello spirito, gli si presenti?
Nè mi si dica, onorevoli colleghi, che i

figli non sarebbero così più costretti a vi~
vere nell'atmosfera di tensione e di insi-
curezza che essi respirano assistendo alle
liti, vedendo la madre piangere ed il padre
alzare la voce e qualche volta anche le mani,
come si disse da qualche collega in questa
stessa Aula, perchè ad un certo momento
correranno il rischio di non avere più nè
padre nè madre, e di non sapere esattamente
più quale sia il vero padre o la vera madre.

Invoco qui una testimonianza, non sospet-
ta e non indulgente, di una tristissima espe~
rienza di vita vissuta: quella del famoso e
qualificato attore Alain DeIon il quale, su
un rotocalco che reca la data del 12 gennaio
1970 (<<StoP» n. 112) così confidava al redat-
tore di Pal1igri: «I miei genitol1i hanno divor-
ziato. Sono stato allevato da mia madre alla
quale devo tutto, ma mi è mancata la stabili~
tàdi un focolare. Anch'io da piocolo ho co-
nosciuto la sollitudine, li V1iaggi, -le delusioni.
Mia madre si è risposata, diverse volte, ed
io ho molto sofferto di questa situazione.
Non voglio che sia la stessa cosa per mio
figlio ».

Nè paia grottesca questa mia espressione
perchè sono le statistiche di ciò che avviene
nelle nazioni più evolute, che ci consentono
di assistere al definitivo sfacelo di ogni com-
pagine familiare e di ogni senso di rispetto

alla dignità di quel vincolo familiare che

dovrebbe costituire la base unica e valida
della società. D'accordo che in teoria ed alla
luce di singoli casi ben individuati e meglio
definiti, la possibilità di sciogliere un vinco-
lo costituito su basi rivelatesi purtroppo non
più valide può sembra:r;e la soluzione miglio-
re, che soddisfa tutte le esigenze dell'ordine,
della tranquiUrità, deLla 1ibertà. Ma pro-
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prio qui sta Il'inganno deLle apparenze fal-
,Iaoi dietro le quaLi sii nascondono glli abu-
si che insidiano ogni struttura mO'mIe e
giunidica dri quel Iillondo a CUli Sii è voluto
offrire un rimedio che, se fosse valido per
uno o per pochissimi, si dimostra deleterio
per la stragrande maggioranza. Ed è questa
maggioranza che 00,1 «no)} <al divorzlio in-
tendiamo salvaguardare dai Inali inevitabili
che il divorzio porta con sè; quei mali che
consistono essenzialmente nella infelicità dei
figli, nella disgregazione della famiglia, nel-
l'accentuarsi della immoralità purtroppo già
dHagante. Ma ill divorzio, nelle ben masche-
rate intenzioni di chi lo propone e lo sostie-
ne, non è che li,lpreludio di una seconda non
meno aspra e difficile bat~taglia dello schie-

ramento laico contro la maggioranza: è il
giornale della federazione del Partito socia-
lista italiano di una provincia piemontese,
la provincia di Cuneo, culla della Resistenza
e patria dell'eroe nazionale Duccio Galim-
berti, che lo proclama a tutte lettere e senza
mfingimenti quando riconosce che la batta-
glia combattuta dai partiti laici nO'n ha un
valore solo contingente e le sue ragioni non
si limitano solo all'introduzione del divorzio.
Lo schieramento potrà ripetersi quando fi-
nalmente si tratterà di dare allo Stato ita-
liano un carattere di laicità e di abrogare H
Concordato che il fascismo ha imposto agli
italial1l perchè a fondamento di uno Stato
moderno c'è il presupposto laico}} (vedere
« Lotte nuove }}dello dicembre 1969).

Presidenza del Vice Presidente CAlEFFI

(Segue BER T H E T ). Dunque H di- I
vorzio è il banco dI prova di un ben definito
schieramento di chi ha una mèta ben più
vasta da raggiungere e un traguardo ben più
importante da conseguire. È la mèta sempre
perseguita dal Partito comunista italiano ten-
dente a coagulare in molteplici forme di
schieramenti Ie forze politiche contro la De-
mocrazia cristiana e che oggi si esplica nel
« f:mnte laico e divorzista }} nel quale, al di là
degli onorevoli Fortuna e Baslini, ,l'iniziativa
politica sta nelle mani del Partito comunista
sempJ1e pronto a giocare la carta del fronte
popolare contro la Democrazia cristiana. Ed
è proprio in questa prospettiva politica.
estremamente pericolosa, che la nostra bat-
taglia assume un significato di difesa della
libertà e della civile convivenza che va al
di là dello stesso problema del divorzio che
è oggi lo strumento att.raverso il quale si
tenta di nialzare lo storko sJeccato tra
gueJ,fi e ghibelhni abbattuto daLla politica
aperta e generosa di Akide De Gasperi, per
11U1arnvare a form~ di frontismo politicL
contro le quali ci siamo battuti ieri, conti-
nuiamo a batterei oggi e continueremo a
hattercri domani.

Con tutto ill mio ouore e la mia bede
di montanaro lio levo la mia parolla che
non ripetecer1to gli argomenti così validi
eel autorevoili di più insIgni colleghi, ma
che e5pdme que~la che sento essere la vo-
lontà della mia. gente eLi VaI d'Aosta, gen-
te che si nutre ancam di amore e che sa,
per lUIlgaesperien:ZJa di sofferenzè e di
ilotte, che sOllo J'amoI1e amalgama ed è
slrumento e mezzo dI conquista nobilissima
e indistruttibile. L'amore è alla base della
famiglia che in esso si forma; trova in esso
la sua ragion d'essere, la molla potente a
progredire nel lavoro, nel benessere, nella
seit"enità, la forza a reaglire ad ogni linsulto
della sventura e della sfortuna; a superare
ogni prova: a conservare, cansolidandola,
quell'unione di cuori, di spiriti e di volontà
che ancora è il patrimonio più prezioso della
famiglia italiana e cristiana.

Troppo tacile sbattere l'uscio e andarsene!
Troppo facile! Troppo comodo rimporre la
propria voloDtà testarda e cacciuta con la
minaccia di andarsene, sapendo di potersene
andare perchè c'è il divorzio, che diventa
così lo strumento di prepotenza e di sopruso
per quelli che possono affrontarlo perchè ne
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hanno i mezzi necessari: chè non sono pochi
i denari che la procedura del divorzio in-
goierà. Io non voglio fare i conti in tasca
a nessuno. lo ho s;entÌito, ho ,letto quello
che si pensa potrà costare ogni pratica di
divorzio. Non me ne preocGuperei se nel mo-
mento stesso in cui mi ripugna parlare di
denaro, là dove sono in giuoco ben più im-
portanti problemi, non sentissi il dovere di
rendermi conto della nuova sperequazione
che si verrà a porre in essere tra i ricchi ed
i poveri, gli eternamente irrisi dalle prov-
Vlidenze de~li uomini che si dimentlioano
di essi quando impostano la risoluzione di
certi problemi che pure dovrebbero riguar-
dare proprio in maniera speciale i più dise-
redati e perciò i più bisognosi di tutto. Ma
soprattutto bIsognosi di amore: di quel-
l'amore vero, voluto e benedetto da Dio che
« previene e cura la crisi dell'amore ». L'amo-
re che a sua volta ,<ha bisogno di forza per
amare» secondo l'ammonimento di Martin
Luther King.

Perciò è un malIe li!l divorzio, in quanto
{( uccide l'amore vero, umano e cristiano che
conosce anche il sacrificio personale quando
sia necessario per il bene della famiglia»
la propria famiglia, e quella più grande, che
ogni altra comprende, che è la società
Ulnana.

Come si può riconoscere a questa legge di
essere rimedIO ad una situazione di disgre-
gazJOne familiare già stabilizzatasi definiti-
vamente quando è venuta a mancare la co-
mumone spirituale e materiale dei coniugi,
base fondamentale del matl11monio? Affer-
mare ciò significa disattendere che proprio
nella comodità di un così facile e presunto
rLmedio sta ill viziio sostanZJiaJle che insidia
quella comunione spirituale e materiale che
non trova più stimolo a rinsaldarsi, a supe-
rare le pnme difficoltà, a reagire allle prime
avvisaglIe di una possibile dolorosa sua di-
sintegrazione.

Non solo, ma SI avrà tanta più fretta di
distruggerla e dI dimostrare che è stata di-
strutta col porre immediatamente e osten-
tatamente in atto quella separazione di fatto
di cui all'articolo 3 del progetto di legge,
affinchè SI evidenzi il decorso di cinque anni
che occorrono perchè il giudice possa ac-

certare « l'inesistenza tra i coniugi della co-
munione spir'ituale e materiale corrisponden
te alla funzione del matrimonio ».

È un'espressione infelice « la funzione del
matrimonio ». Mi auguro che lo sia anche
per quelli che non riconoscono nel matrimo-
nio il v13llore sopJ1annaturale di sacramento
quale esso ha per noi cattolici. Per noi in-
fatti esso non ha semplicemente una funzio-
ne; neppure non è « poco più di una bene-
dizlione di Dio su dI un'avventura a due », ma
bensì « iil segno dI una santa realtà che san-
tifica gli uomini)} come ci dice San Tom-
maso, e come t'aIe realizza :il fine quale esso
è veramente: «l'unione di amore in Cristo,
l'a:uten1Jko amore dei con~ug)i assunto dal-
l'amore divino, sostenuto ed arricchito dalla
forza redentiva di Cristo e dell'azione san-
tifica delJa Chiesa }} (Gaudlum et Spes).

La sua indissolubilità è pertanto connatu-

l'aIe a:d esso, perchè è connaturale all'ordine
che meglio garantisce ai coniugi e alla fa.
miglIa il raggiungimento dell'interliore piE::-
nezza e l'espletamento dei loro doveri so-
ciali e soprattutto di quelli educativi. Ha
quindi un profondo valore etico che si riflet-
te nella cresoita spirituale e civile della fa-
miglia e dell'intera comunità, onde diventa

un bene comune. Un bene che dobbiamo
difendere con tutte le nostre forze avendo
per a.ueato a:ddkituura un filosofo come
Kant, per i,l qualle « basta iJ Ilume dalila l'a.
gione umana per riconoscere che il vincolo
del matrimonio è uno ed indissolubile ». Al-
tro filosofo ancora, quale il Romagnosi, evi.
denzia la profondità del suo concetto con
113 Isemp'licità stessa devIa fmse, peraltro
charissima nel suo significato: «La famiglia
si comincia con il matrimonio, si prosegue
con l'educazione dei figli, si finisce con l'as-
sistenzla ,reciproca ndla vecchiaia }}. Dan'wl-

fa aU' omega: senza interl1uz:ioni, senza de-
viÌazlioni, pe~chè così vuo,le la nostrra coscien-
za e la nostra fiducia per la vita futura delle
f,amiglie it1aliane, alle qUalli due sostan2Jiali
apporti sono assicurati dalla stessa emanci-
pazione progressiva d~lla donna, ohe vede cle-
varsi gradualmente la sua condizione econo-
mica e sociale e di conseguenza la sua matu-
razione culturale, intellettuale e psicologica
tale «da consentke con l'uomo }}, seoando la
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felice espressione dell'onorevole Maria Elet-
ta Martini, «nella reciproca comprensione
delle rispettive attività l'affermazione di una
totale comunione d'anime che diventa dav-
vero un consortium omnis vitae» e «druHa
importanza sempre più determinante del rap-
porto con i figli di entrambi i genitori ».

Dunque ancora una volta « no » al divor-
zio. Conosco le argomentazioni di coloro che
lo vorrebbero definire come il toocasana di
tutti i mali per quelli il cui matrimonio è
fallito, che, ottenuta la separazione perso-
nale, vivono la loro vita indubbiamente tri-
ste, se obbedienti alla legge di Dio e degli uo-
mini, la quaIe vieta rloro di Ull'iI1SIÌcon altro
uomo o con altra donna. So che essi dicono
di voler risolvere Isoltanto i casi~Limi1ee che,
risolvendoli, vogliono operare soprattutto in
favore dei figli i qual:i sarebbero più traditi
nelle famiglie unite ma non tn pace, che non
nelle famiglie divise con il divorzio. Ma co-
nosco anche i risultati delle statistiche, quel-
le esatte, non quelle fatte o interpretate ad
usum delphini, quelle che confermano la pau-
rosa progressione delle crisi matrimoniali
nei gruesli in cui v,ige ill divorzio, daLl'l per
cento, prima dell'instaurazione dell'istituto
del divorz10, ail 10-15-30 per cento nei vari
Paesi divorzisti ad oltranza, anche se il nu-
mero dei matrimoni oggi è aumentato, come
diceva il collega che mi ha preceduto, e la
vita si è allungata. Intendo riferirmi alle sta-
tistiche che comprovano l'eloquente contra-
sto per quanto riguarda i figli illegittimi, fra I

la percentuale esistente in Italia, dove essa
si è ridotta al2 per cento negli ultimi 20 anni,
e quella esistente tuttO:t1a nei Paesi divor-
zisti, dove si è, in media, raddoppiata, nello
stesso periodo di tempo, passando dal 4 al
7 per cento negli Stati Uniti d'America e dal
7 al13 per cento in Svezia; voglio ricordarvi
quelle statistiche che dimostrano, troppo elo-
quentemente, come nei Paesi più spiccata-
mente divorzisti vada ogni anno in crisi il
27 per cento dei matrimoni.

Valida pertanto è la tesi di chi sostiene
che il divorzio non registra, ma genera le
crisi matrimoniali e familiari; tesi questa
che non è di comodo o di pura attualità,
ma è la tesi degli stessi laicisti contrari al
divorzio nella storia deU'Itailia unita dal 1869

ad oggi. Tutti i dati più conformi al vero
consentono infatti di affermare che il divor-
zio è una enorme e gravissima piaga sociale
che continua sempre ad allargarsi in quanto
è purtroppo accertato che « il 50 per cento
di coloro che hanno divorziato una prima
volta divorzia una seconda volta, il 16 per
cento divorzira una terza vo~ta» (Pittman
« TI divorzio»). Non per nulla in uno studio
di Stefania Zanotti Brambilla si legge che
« Ìil gusto del divorzio è che esso chiama di-
vorzio; non ,sana una piaga, ma la ruUarga e la
sposta; legittimando una situazione di per
sè spi,acevole ne favorisoe ill1ipetersi sul pia-
no sociale e su quello personale ».

In un convegno sul divorzio sentivo il pro-
fessar Gedda, presidente dei Comitati civici,
che così si esprimeva in un suo intervento:
« IIIdivorzio è in cnisi ovunque ed ovunque
ha avuto effetE disastrosi: l'esperienza dì-
mostra che ogni tipo di divorzio nato per
pochi casi diventa una piaga dilagante, il
cancro della società familiare ».

Onorevoli colleghi, diciamo lo quindi deci-
samente il no al divorzio, con la massima
chiarezza e rermezza. No, perchè secondo
gli studi e le affermazioni del celebre posi-
tivista e materialista professar Enrico Mor-
seLli (vedere la « R:iVlistadi Roma» del feb-
braio 1902, epoca quindi non sospetta di in-
dulgenza aHe tesi di una Democrazia cI1istia-
na che anCOI1anon esistev;a neppure [n ment,e
all'amico Sturzo) «il divorzio fra i popoli
civili aumenta la prostituzione, gli adulteri,
le nascite illegittime, i suicidi, i casi di paz-
zia tra i coniugi divorziati ».

« Per questo motivo di indole non mistica,
non re\Hgiosa, nQin teologica, non momle, mà
di indole positiva, sociologica, evoluzionisti-
ca » ~ concJude!Ìil MOTseliLi

~ «io sono trat-

to a riguanda:t1e il divoirzio come un alìresto
sulla via deJb sCilezione umana.

Anzichè Irestpingere il nooumento delle
unioni coniugali male stabilite perchè con~
tratte dietro impul,sa ancosdenti, senza i,l sen-
timento elevato deLla responsahiHtà indivi-
duale, senza un intento morale pl'opdamente
detto. cioè utHe al COilìpOsOOÌale, il divorzio,
purtroppo, incorre nel pericolo di dilatarlo,
di diffonderlo, di renderlo sempre più diffi-
cile a curare.
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Il divorzio insomma è un processo di sele~
ZJione IÌn favore dei disadattati, dei deboli,
dei degenerati ».

No, perchè esso favorisce la delinquenza
minorile secondo i più eminenti sooiologi,
quali Kay Davis della Duke University e
Kenneth Johnson della Columbia University
e come documentato nel libro preziosissimo
a tale proposito di Odette Philippon (Parigi
1950) « La jeunesse coupable vous aocuse ».

No, peJ:1chè esso produce gravi danni so~
ciaLi, in quanto sooiailmente diseducante;
in quanto mina alle sue fondamenta, oggi più
che mai indispensabili, il senso della comu-
nità. Vedasi la documentata e non contesta~
bile esperienza negativa negli Stati che lo
ammettono e nei quali non è stata eliminata
o almeno ridotta nessuna di quelle piaghe
sociali che in Italia ci si illude di poter eli-
minare o almeno ridurre col divorzio giusta-
mente definito «macchina senza freni ».

Vedasi la precisa motivatissima afferma~
zione del giudice J. StI1ebel del Tribunale su-
premo sv,izzero che, raccogUendo in un pre~
zioso volume, « Époux divorcés », l'esperien-
za e le impressioni di vent'anni di sua pre-
senza nei giudizi e nelle sentenze dei pro-
cessi relativi ai divorzi, dichiara espressa-
mente che egli confida di riuscire ad ottene~
re che almeno « qualcuna di quelle coppie di
sposi alle quali il matrimonio non ha appor-
tata la felicità completa che essi avevano
sognato sia indotta a ,ritOIlllare suLle proprie
decisioni ed a riflettere seriamente alla pro-
pria vita familiare e rendersi conto che nes-
suna unione può prosperare senza una re-
ciproca volontà di saorificio e che l'unione
di una famiglia è ben degna di sacrificio
mentre il divorzio, troppo spesso, non è che
una meschina scappatoia per sottrarsi alle
difficoltà esistenti ed inevitabili ed un ingan~
nevole cammino verso l'illusione di una nuo~
va presumibile felicità ».

È da notarsi che, sorivendo taLi pagine, il
giudice Strebel sottolinea che egli non fa
rHerimento s'e non al matJ:1imonio civHe la-
sciando da parte ogni opinione ed ogni sen~
timento religioso «il cui valore spirituale
basta da solo per essere il più valido dei
motivi all'adempimento dei propri doveri
nell'ambito della comunità familiare ».

Splendida e validissima conferma e pre-
messa ai moniti del giudice Strebel sono le
affermazioni non certo sospette nè sospet-
tabili di parzialità politiche o religiose di
un uomo insigne, a tutti voi ben noto,
Johann Wolfang Goethe nella sua opera
« Die Wahlverwandtschaften »: « II matrimo-
nio è la base ed il coronamento di un impe~
gno di civilizzazione: esso deve essere indis~
solubile perchè il bene che procura è tale che
annulla qualsiasi male, non importa quan~
to grande. Una separazione non avrà mai
un mot:ivo val1do e sufficiente, anche se io
stesso ~ è sempre Goethe che parla ~ con~

vengo che ill matrimonrio sia talvolta inco~
modo: il che mi pare anche giusto come in-
comoda è talvolta la nostra coscienza di cui
ameremmo allora di poterci liberare. L' esi~
stenza umana è intessuta di tante amarezze,
ma di altrettante gioie, che è impO'ssibile cal-
colare ciò che gli sposi si devono reciproca~
mente: è un debito senza fine che una vita
intera nO'n basta a saldare ».

No, dunque, con assoluta chiarezza e fer-
mezza, non con la voce soltanto, ma con il
voto e soprattutto col cuore: un cuore dal~
la « C » maiuscola perchè in quel no c'è !'im-
pegno bberoe ,cosoiente di tutti noi stessi
cO'nv,inti assertori ~ come cittadini italiani
e come credenti ~ della iindissolubilità de1
matrimonio.

Educati alla scuola del dovere e del sacri-
ficio, siamo maturati alla vita attraverso la
dùra esperienza di anni durante i quali sen-
timmo ed apprezzammo nel dolore, talvolta
anche nell'angoscia, nel tormento di spiriti
e di cuO'ri, nella tenacia e nella fermezza di
propositi e di volontà, la grandezza dei valori
d'ordine spirituale, sociale e civile che soli
ci consentirono il superamento di tutte le
prove alle quali fummo chiamati nelle alter-
ne vicende di una storia che siamo orgO'gliosi
di avere contribuito a scrivere, ciascuno nel-
l'ambito della propria personalità e delle
proprie possibilità: noi, gente della monta-
gna, cui tutto può mancare ma non l'orgo-
gliosa fierezza della propria stirpe e della
fedeltà cosciente ai propI1i princìpi religio-
si e morali, denegati ad ogni « tipo mortale
di saggezza che soffoca i grandi slanci sotto
una massa di cavilli e di futili sottigliezze»
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(della quale paventava Paul Henry Spaak
nel suo messaggio di congedo dal Consiglio
d'Europa): adusi a tradurre nelle parole, per
quanto semplici e scarne, i sentimenti spon~
tanei e genuini del nostro cuore, propO'niamo
che ancora una volta siano lasciati parlare
i cuori: i cuori che paventano sO'ltanto il
male che è già così grande nell'O'ggi torbido
e violento, ma lo sarà tanto più nel domani
incerto ed oscuro che ci attende. Lasciate
che parlino ,i nostri cuori esacerbati da tante
pene, da tante miserie, da tante brutture.
Essi palpitano ed affondano le loro radici
nelI'amore.

È l'amare il grande segreto e l'indistrutti.
bile strumento della felicità di quei coniu-
gi i cui sentimenti, se nati carne si dovrebbe
da:1la coscienza lI'edpraoa dell'importanza
dell'unione, (non provvisaria nè aleatoria)
dei lara destini, impongono al mando civile,
alla società, allo Stato, il massimo rispetto
e ne pretendono, a buon diritto, la più valida
difesa. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Grimaldi. Ne ha facoltà.

G R I M A L D I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onarevoli colleghi, pri-
ma di accingermi ad intervenive su una vi-
oooda di tanta importanza mamIe, poHtica
e sociale quale è quella del divorzio, ho avu-
to una lunga meditazione perchè, essendo io
un credente convinto, mi sentivo tentato di
affrontaI'e lo scottante problema seguendo
l'insegnamento della fede radicata in me da
UIIl'educazione inculcatami fin daM'ilinfanzia e
principalmente per convinzione maturata at.
traverso i contrasti che insorgono in chi
vuole, con chiara coscienza, rendersi conto
della consistenza dei dubbi e della validità
deLla dottrina perVlenendo oon Ja riflessione
e la meditazione al superamento di ogni
perplessità e al rafforzamento della verità.

Se tale orientamento fosse prevalsa in me,
avrei preso a sostegno della mia tesi avver~
sa al divorzio le verità intramontabili e in~
controvertibili del Vangelo, già citate da
numerosi colleghi ai quali è però forse sfug~
gita il passo più luminoso e più pertinente
aIJ'argomento, queIJo mncui Gesù rispondeva

ai farisei che gli chiedevano se fosse lecito
ripudiare la propria moglie dicendo: « Non
avete letto che il Creatore dapprincipio creò
maschio e femmina e disse: per questo l'uo~
ma lascerà il padre e la madre e si unirà a
sua moglie e saranno i due una sola carne?
Casì non sono più due ma una carne sola;
non separi dunque l'uomo ciò che Dio ha
cangiunto ».

In una Aula parlamentare, però, ov'e pre-
vale il senso materialistico della vita, non
trova accesso tale mio modo di pensare e
bisogna quindi, accedendo a tale situaziane,
trattare l'argomenta partendo dai diritti e
dai doveri che ci spettano come cittadini.

Due sono le narme fondamentali che re-
golano la convivenza civile: primo, la ricer-
oa del bene comune; secanda, il rispetta del~
la valantà della maggioranza.

La ricerca del bene camune è un davere
che lo Stato deve assolvere e dentro tali li-
miti deve agire il patere legislativo: sarà
da esaminare se l'adozione del divorzio fa~
vorisce il bene camune. Il rispetto della vo-
lontà del1a maggioranza è un bene tanto im~
portante nella vita sociale da dover essere
accettato anche nel caso in esame.

Su questo secondo argomento va precisato
subita che cosa va inteso per maggioranza,
dato che la legge sul divorzio inoide diretta-
mente e profondamente sull'unità familiaI'e.
La maggioranza parlamentare in questo caso
pare nan sufficientemente qualificata a inter~
pretare la volontà pO'polare la quale certa~
mente, in sede di referendum, esprimerà un
orientamento diverso. Infatti è prevedibile
che non tutti quelli che, per vari motivi ideo-
logid o economici, votano per taluni par-
titi siano arientati a seguire il loro indirizzo
in ordine a tale argomento tanto important1e
e tanto delicato.

&iprendo ~ e su di esso mi soffermerò
un po' più a lungo ~ la prima delle norme
da me indicate, quella relativa alla ricerca
del bene comune.

La famiglia è parte intrinseca della vita
e della società umana; essa è basata sulle
immutabili leggi della natura, costituisce una
associazione che sastiene tutta la civiltà e
che da tutte le civiltà è sastenuta, regola-
mentata dalla legge, stimolata dalla scienza,
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benedetta dalla 'l'elig,ione, esaltata nelle sue
più alte manifestazioni dalla letteratura e
dall'Rrte.

Nonostante ogni evento scissionistico o
rivoluzionario, l'istituto della famiglia ha re-
sistito saldamente, quasi a testimoniare la
sua indispensabilità nel determinare il ca-
rattere e la struttura della società.

Scrisse Sant'Agostino: «La famiglia uma-
na costituisce !'inizio e l'elemento essenziale
della società. Ogni inizio tende ad un fine
della stessa natura ed ogni elemento tende
alla perfezione dell'insieme di cui esso ele-
mento è parte.

{( È evidente per:ciò che la pace nella so-
cietà deve dipendere dalla pace della fami-
glia ,e ohe l'ordine e l'armonia dei governan-
ti sgOI1gano direttamente dall'ordine lo;dal-
l'armonia che nascono dallla guida creativa
e dalla commisurata risposta della famiglia ».
L'importanza della famiglia come unità so-
ciale fondamentale e la parte esercitata dalla
famiglia nel determinare il carattere e la
struttura della società sono unanimemente
riconosciute.

Come la cellula è l'unità del corpo organi-
co così la famiglia è l'unità della società:
H concetto della famiglia pervade tutta la
vlita e Ila famiglia stessa si riveila come cen-
tro che dceve dall'amore e per mezzo del-
l'amore una intrunseca unità e determina
in ciascun componente la consapevolezza
di farne parte non come persona isolata
ma come membro del primo nuoleo essenzia-
le della comunità umana. n primo nucleo del-
la famiglia, marito e moglie, implica il sor-
gere di altre relazioni, quella dei genitori
con i loro natie di questi tra Ilo:ro. La ma-
dre rappresenta il punto centrale nei mp-
porti genitoru-fanoiullo, nntero gruppo, pa-
dre, madre e bambino, è tenuto ins,ieme
dall'attaccamento del padI1e al1a madre e
dalla dipenden~a fisioa del bambino a lei,
:dnforzata dai legami di affetto ed emo-
zionali sviluppatisi durante il periodo infan-
tile. Questa famiglia è la sola adatta a creare
le migliori condizioni di sviluppo della per-
sonalità nel giovane individuo.

Se questa è la giusta definizione della fa-
miglia e se questa è la funzione che essa per
legge naturale deve svolgere, se questo è il
bene comune a base della convivenza uma-

na, bisogna esaminare quale sia il mezzo
che ne tuteli la continuità. Non è difficile
la risposta: è il matrimonio, quel legame
cioè fondamentale; la vita che da esso de-
riva è la vita di tutta la sua totalità; in esso
anche l'unione sessuale si trasforma in una
unione dell'anima, in consapevolezza del-
l'amore. Vi è allora la certezza nell'uomo e
nella donna che seppure sono due creature,
sono fondamentalmente uno ed una sola.
n matrimonio consiste nella libera volontà
di identificare in una sola due persone; nel-
la rinuncia alla personalità naturale, indivi-
duale per l'unione dell'uno all'altro; l'amore
sessuale diventa secondario di fronte alla spi-
ritualità della loro unione, unione che resiste
ed accetta tutte le sofferenze e tutte le gioie.
Il matrimonio quindi è basato sulla sua es-
senza sacramentale di offerta e di dedizione
alla prosperità della famiglia ed allaedu-
cazione dei figli.

Nella ricerca del bene comune che vado
facendo e che i legislatori devono fare, affin-
chè una legge sia equa e risponda ai princìpi
di etica e di universalità nell'ambito della
Nazione, bisogna esaminare come agisce il
divorzio, cioè la possibilità di sciogliere il
vincolo del matrimonio.

Va posta innanzitutto una domanda: può
conciliarsi il divorzio con la natura del.
l'amore che è alla base del matrimonio? La
risposta affermativa che danno i sostenitori
del divorzio snatura l'essenza stessa del ma-
trimonio, alla cui base non sarebbe più un
amore fatto di comprensione e di dedizione
ma la riserva non espressa, ma mentalmen-
te formulata, di sciogliere il vincolo al1e pri-
me nubi che velino la luce pura che illumina
la loro vita.

n matrimonio contratto in regime divor-
zistico ha in sè il germe della infedeltà, del-
la possibilità di sostituire i coniugi ai primi
segni di minore attrazione sessuale: è come
una cambiale in bianco, in cui si può sempre
segnare una data di scadenza senza che l'al-
tra parte ne abbia conoscenza; non ha nem-
meno le cautele di un contratto commer-
ciale in cui le inadempienze comportano del-
le sanzioni.

Tutto ciò è ripugnante, l'amore che porta
al matrimonio deve essere totale e perpetuo
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e non può essere confuso con il solo soddi-
sfacimento di un piacere sessuale.

I proponenti della legge sul divorzio han-
no dato un severo giudizio sulla società di
oggi, perchè per arrivare a tale proposta han-
no dovuto ritenere che essa abbia smarrito
la sua essenza ideale e che non possa più
essere riconquistata.

La perfezione dell'ordine spirituale non
sarà più in grado di infondere energia alla
vita umana per superare gli ostacoli che in-
sorgono? Non è più in grado l'uomo di ri-
conquistare la ottenuta compressione del
senso e dello scopo dell'esistenza, dell'amore
e del matrimonio ed il loro significato per
la conservazione dei valori familiari?

No, onorevoli colleghi pn?ponenti, la so-
cietà non merita tale vostro giudizio e tale
vostra condanna! Voi avete artificiosamente
ipotizzato esseri accecati dalle passioni e
avidi di possessi materiali e di soddisfazio-
ni sessuali, egoisti, insensibili all'adempi-
mento di quei doveri umani e sacri che ri-
chiedonò dedizione e sacrificio. Voi avete
preso a modello di una società così ipotiz-
zata alcuni esempi che, non per morale
ma per altri fattori, attirano l'attenzione di
chi ha bisogno di creare un motivo, un pre-
testo per iniziare un'azione che va al di là
della stessa proposta del divorzio pudica-
mente chiamata: «Casi di scioglimento del
matrimonio ». A voi interessa e interessava
non la sistemazione dei cosiddetti « casi pie-
tosi », ma il superamento di un principio:
quello della indissolubilità del matrimonio.
I casi pietosi sono stati strumentalizzati con
freddo calcolo per conseguire il fine di in-
ferire un colpo mortale all'integrità della
famiglia, perchè dalla disintegrazione della
famiglia è facile cogliere quei risultati che
a voi servono per pervenire alla disintegra-
zione dell'attuale società.

Se queste non fossero le reali ragioni che
vi hanno spinto alla presentazione del di-
segno di legge ben altra strada sarebbe sta-
ta da seguire, perchè allorquando si ritiene
di riformare un assetto che non data certo
da ieri, non si sarebbe dovuto fare a meno,
e propongo non se ne faccia a meno, di
esaminare la questione sotto le varie an-
golature.

Non vi è dubbio che sarebbe stato oppor-
tuno sentire i tecnici del problema e cono-
scere da essi gli aspetti positivi e negativi
che da tale profonda innovazione deriveran-
no. Questi tecnici sono i giuristi, i sociolo-
gi, gli psicologi, gli psichiatri: coloro cioè
che vivono realmente i drammi familiari
perchè della famiglia conoscono l'essenza
più intima.

Non basta impietosirsi davanti a dei casi
più o meno pubblicizzati per arrogarsi H
diritto di alienare un patrimonio che è di
tutti; non basta rispecchiarsi in alcuni Pae-
si per dedurre che sia opportuno innovare
anche nel nostro uno stato giuridico che
si dioe vecchio ma che tale non è; non ba-
sta l'anelito proprio di questo tempo di ri-
formare ogni cosa.

Nè vale dire che il Parlamento è sovrano
per chiudere il discorso perchè, se non è
contestabile tale tesi, è anche vero che esso
deve acquisire i dati veritieri ed opportuni
affinchè le leggi siano veramente il meglio
che il popolo deve avere. Avvertendo tale
necessità propongo che più che continuare
una discussione alla quale è già stata data
una larga messe di contributo ideologico e
giuridico vengano raccolti i dati necessari
da acquisire da una commissione composta,
come ho già detto, da sociologi, psicologi,
psichiatri.

Il Senato deve conoscere dai sociologi se
questa nostra società italiana, così come è
oggi strutturata e composta, sia in grado di
sopportare l'attentato che è determinato dal-
le aperture di alcune maglie del sistema fa-
miliare o se invece il provvedimento in esa-
me potrebbe distruggere quel tipo di società
che nel tempo si è venuta a creare, sia pure
in una sorta di massimalismo socio-buro-
cratico.

Dagli psicologi deve sapere se veramen-
te la famiglia, così come fino ad oggi l'ab-
biamo intesa, ha fatto il suo tempo o se,
come da più parti autorevoli si sostiene,
sia necessario tornare al vecchio e mai trop-
po lodato patriarcato affinchè la famiglia,
con la sua struttura polinucleare, abbia mag-
giore compattezza e possa resistere agli at-
tacchi centrifughi cui è sottoposta. Deve
chiedersi ancora agli psicologi se il divorzio
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sia conforme alle più recenti acquisizioni per
il benessere individuale o collettivo o se in-
vece sia più opportuno aiutare la famiglia
ad uscire dallo stato di disagio in cui oggi
si trova a causa di un tecnicismo sterile che
mina ogni struttura organizzata.

Dagli psichiatri deve conoscere se è ve-
ro che la rottura del nucleo familiare porta
ad un aumento degli stati patologici sia
nei componenti principali del nucleo fami-
liare, padre e madre, sia nei figli. Se è vero
che il maggior numero di delinquenti mi-
norili e di schizofrenici si trova nei figli
di quelle famiglie aperte da leggi divorzi-
stiche.

Solo quando il Senato avrà acquisito que-
ste cognizioni da fonti autorevoli e non po-
liticizzate potrà approvare o respingel'e un_
provvedimento che si propone di arrecare
un profondo turbamento in un ordine che da
centenni è la base della società italiana.

Onorevoli senatori, non vi tedierò con la
lettura di dati statistici per sostenere quan-
to fallaci siano gli elementi assunti dai di-
vorzisti. Loro sanno che la verità non è
quella scritta nelle loro relazioni nè detta
nei loro discorsi, ma è quella e solamente
quella da me denunziata. A loro interessa
organizzare un fronte laico per contrastare
ogni possibilità di trattare l'argomento in
maniera diversa da quella strettamente giu-
ridica violando, con la forza del numero,
la più corretta interpretazione anche degli
strumenti internazionali. Superata, se supe-
rata sarà, la indissolubilità del matrimonio
e nOD essendo in questa sede opportuno ~

dice la relazione di minoranza ~ che i cat-
tolici facciano un discorso da cattolici, esa-
miniamo il provvedimento proposto per la
discussione sotto il profilo giuridico.

La proposta di legge vuole tutelare il co-
niuge desideroso di sciogliere il matrimo-
nio per passare a nuove nozze. Gli interessi
primari dello Stato, quelli dell'altro coniuge
che non vuole divorziare e principalmente
quelli dei figli sono posti in secondo piano
o addirittura sconosciuti. Gli uomini sensi-
bili ai casi pietosi si sono trovati con un
cuore duro e un animo arido di fronte ai
casi che saranno creati dal divorzio. Il su-
peramento anche di questo enorme proble-

ma ~ superamento, non soluzione ~ porta
ad una serie di considerazioni sulle modalità
che la proposta di legge prevede per perve-
nire allo scioglimento del matrimonio.

In particolare mi soffermo sull'articolo 3
che elenca i casi in cui può proporsi l'azio-
ne di divorzio. Al punto 2), lettera a), è pre-
visto il caso che uno dei coniugi sia stato
dichiarato non punibile per i reati previsti
al punto 1) per infermità mentale. Va su-
bito osservato come questa norma sia in
stridente contrasto con quanto recita l'arti-
colo 88 del Codice penale e con le più recen-
ti acquisizioni in campo scientifico. Infatti,
nel caso che un individuo sia infermo di
mente, esso viene dichiarato non punibile
in quanto il reato commesso non è l'espres-
sione della sua volontà di delinquere, ma
viene ad essere l'espressione di un deficit di
capacità di intendere e di volere. In questo
caso la legge lo ritiene ammalato di mente
e lo invia in un manicomio giudiziario per-
chè venga curato. Infatti, tali manicomi non
sono luoghi ove si sconta una pena, ma
istituti creati sia per alienare dalla società
chi può essere pericoloso, sia per la cura
e la rieducazione sociale. Porre sullo stesso
piano chi ha voluto, con coscienza del pro-
prio atto, consumare un reato e chi non
era in grado di intendere e di volere appare
veramente paradossale. Inoltre la cura e il
recupero sociale di questo ammalato verreb-
bero frustrati dal creargli, a guarigione av-
venuta, una condizione di estrema tensione
psicologica quale quella di non trovare più
la famiglia nella quale si possa operare un
reinserimento idoneo.

Ma vi è di più. Molte volte la totale infer-
mità di mente riguarda l'episodio per cui
si è stati incriminati. Per essere dichiarati
infermi di mente basta che nel momento in
cui il fatto è commesso il soggetto si trovi
in una particolare condizione di mente che
escluda la capacità di intendere e di vo-
lere.

Lo stesso punto 2) dell'articolo 3, alla let-
tera b), tratta anche la separazione di fat-
to iniziata almeno due anni prima della en-
trata in vigore della legge. I tentativi fatti
in Commissione per emendare tale norma
sono stati respinti dalla maggioranza con
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la motivazione espressa dal relatore che la
norma troverà approvazione solo nella fase
transitoria. Non è un'argomentazione seria
perchè, se è vero quanto è affermato dalla
maggioranza, che non può farsi obbligo di
restare legati dal vincolo quando cessi l'esi-
stenza tra i coniugi della comunione spiri-
tuale e materiale di vita corrispondente alla
funzione del matrimonio, non si comprende
perchè nei casi che si verificheranno dopo
l'entrata in vigore della legge, la separazio-
ne di fatto non è valida per iniziare, specie
con la richiesta consensuale, la prooedura
di divorzio.

Nè è a dire che questi coniugi avranno la
possibilità di chiedere la separazione legale,
perchè lo stesso rimedio sarebbe stato va-
lido ed è valido per coloro che godranno
delle particolari facilitazioni accordate ai
coniugi che già vivono separati di fatto.

Riconsideriamo con serenità lo strumento
giuridico del quale si chiede l'approvazione.
Pensiamo che il divorzio può entrare anche
nelle case della povera gente, al quale nes-
suna cautela può pervenire dalle norme di
cui agli articoli 5, (quarto, quinto comma)
6 e 7, perchè il solo bene di cui la povera
gente dispone è l'unione della famiglia e una
volta pervenuta a dissoluzione questa unione,
resta anche per i figli della povera gente ~

e più per i figli della povera gente che per
gli altri ~ che nessuna colpa hanno sulle
negative vicende della vita familiare dei ge-
nitori,l'abbandono in cui lo Stato li porta
con l'istituzione del divorzio e con l'asso-
luta mancanza di tutela delle loro necessità.

E il discorso sul piano dell'analisi delle
cause che consentono l'accesso al divorzio
mi porterebbe a considerare come anche il
reato contro i componenti la famiglia e con-
tro altri non è mai l'espressione singola di
un atto formale, ma è sempre la risultante
di una serie di anomalie del comportamento
che, curate, possono ovviare ai drammi del-
la famiglia.

Si deve giungere al matrimonio consape-
vole e non al matrimonio con la riserva dello
scioglimento; è questa la tappaevolutiva
vera e concreta che un Parlamento preoccu-
pato da alcuni casi limiti deve avere come
oggetto di esame.

La consapevolezza del matrimonio deve
essere la risultante di una seria, attenta,
ragionata preparazione che, partendo dalla
scuola, deve culminare in quelle analisi pre-
matrimoniali che possono evitare da una
parte una serie di aspetti negativi, dall'al-
tra portare a conoscersi tanto da conside-
rare se sia o meno il caso di unirsi. Que-
sta è opera di risanamento della famiglia e
non certo il divorzio, grande o piccolo che
sia, che rappresenta solo un espediente atto
a tacitare la sofferenza di una vita non
saputa condurre entro i .}imiti dell'intelli-
genza e dell'umana sapienza.

La famiglia ha una sua unità biologica
e giuridica ed una psico-pedagogica. Il di-
vorzio rompe tutti e tre gli ordina-
menti naturali, determinando la creazione di
una nuova entità familiare centrifuga, nel-
la quale non è più possibile riconoscere il
molo di ciascuno dei membri.

La finalità biologica viene concretata dal-
l'attrazione sessuale, condizione indispensa-
bile per la procreazione e per assicurare la
continuazione della specie.

La finalità giuridica viene strutturata in
modo da dare un corpus unico ad una unità
procreante, onde evitare la perdita del rap-
porto geni tordi gli indispensabile alla for-
mazione socio-psichica e alla maturazione
dei coniugi.

L'uomo non nasce monogamo, egli nasce
poligamo e tale è portato ad essere in quan-
to una preponderante istintività sessuale lo
porta all'anarchia sessua,le nella stessa ma-
niera con la quale il suo innato istinto di
libertà lo porta alla non accettazione di un
sistema sociale ordinato.

Si nota infatti come nelle fasi della evo-
luzione del bambino vi siano queste forme
di opposizione ad ogni ordine costituito e
solo con la maturazione psichica si subli-
mano questi istinti che, ove permangono,
portano a quegli stati psicopatici che sosten-
gono le teorie anarchiche.

Nel matrimonio si ha una monogamia ite-
rata e obbligata che l'uomo ,si è imposta
proprio come remora logica alla sua poli-
gamia innata, che dalla ragione viene rico-
nosciuta come aberrante nel sistema sociale.
Essendo quindi il matrimonio un vero atto
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di maturazione mentale e sociale, va difeso
al fine di evi tare la perdita del senso della
società e del vivere civile.

Per quanto riguarda la sua finalità psico-
pedagogica, il matrimonio, nella sua saldez-
za tradizionale, anche quando tale appare
mentre è distrutto nel suo contenuto sostan-
ziale, ha un fine che è quello relativo alla
educazione della prole che, in senso più lato,
vuoI dire creazione di una personalità so-
ciale in chi ha ricevuto la vita fisica.

La scienza ha ben messo in evidenza gli
stati di frustrazione psicologica che si de-
terminano nei figli privati del nucleo fami-
liare. Essa ha altresì rese note le tristi e
sovente irreversibili conseguenze derivanti
(schizofrenia, delinquenza minorile, ritardi
nello sviluppo del carattere), fenomeni que- ,
sti che si manifestano tra i giovani cresciuti
senza 1'affetto del padre e della madre. Da
ciò si deduce che la funzione primaria della
famiglia, intesa nel senso tradizionale, non
è sillogismo politico, ma dato inconfondibi-
le e non smentibile con un voto di maggio-
ranza.

Il fanciullo ha bisogno di sapere che
dietro di sè vi è una famiglia; ha bisogno
di sapere, per svilupparsi, che i due partners
che lo hanno creato continuano di fatto ad
essere tali per lui per proteggerlo, aiutarlo
e sostenerlo. C'è inHne da sottolineare l'im-
portanza del ruolo che ciascuna persona de-
ve assolvere per soddisfare l'attesa degli
altri.

Or bene, nella famiglia non si può legaliz-
zare il piacere libertino con uno o con un'al-
tro, ma occorre la consapevolezza del ruolo
che ciascuno si è liberamente assunto.

Il divorzio avrebbe una sua giustificazio-
ne laddove il matrimonio fosse imposto di
autorità a tutti i cittadini, ma fino a quando
ciascuno liberamente sceglierà lo stato ma-
trimoniale, creda o non creda fideisticamen-
te, deve assumersi la responsabilità di un
atto che, se annullato, verrebbe concretato
con maggiore leggerezza di quanto oggi non
avvenga.

Onorevoli senatori, fortifichiamo l'istitu-
to del matrimonio, antico, giusto, valido,
utile e concreto; fortifichiamolo creando una
migliore coscienza nei nubendi. Si creino
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centri pre-matrimoniali, si educhino i gio-
vani, oggi traviati e distratti da una sessua-
lità dilagante e atea, al rispetto di sè e degli
altri, si restituisca nobiltà a questo nostro
corpo vilipeso dall'edonismo, si restituisca
fulgore allo spirito, alla intelligenza.

Se così opereremo, concreteremo un matri-
monio che, lungi dal costituire un modo le-
gale per possedere un partner, potrà essere
il punto d'incontro di due esseri che adem-
piono al fine primario di una società crean-
do una cellula di questa e, per chi crede,
un atto di umile testimonianza alla grandez-
za divina. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Brusasca. Ne ha facoltà.

B R USA S C A. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la senatrice Falcucci nella sua
pregevolissima relazione di minoranza e i
numerosi amici del Gruppo democristiano,
che mi hanno preceduto in questo dibattito,
hanno già fatto un'ampia esposizione degli
argomenti che si oppongono all'introduzione
del divorzio nel nostro ordinamento giuri-
dico.

Condivido pienamente questi argomenti
con sincera convinzione di cattolico e più
ancora con profonda consapevolezza umana.

Non intendo, perciò, fare superflue ,ripeti-
zioni delle cose già dette e mi limiterò a sot-
tolineare alcuni aspetti particolari del di-
vorzio che concernono i figli.

Premetto, tuttavia, alcune considerazioni
in materia costituzionale e procedurale.

I colleghi favorevoli al divorzio hanno de-
liberatamenterinunziato al confronto delle
idee nonostante che il disegno di legge n. 973
contenga oltre a gravissimi problemi di me-
rito grossi difetti di forma, disattendendo,
così, la funzione del Parlamento che, in re-
gime democratico, si estrinseca essenzial-
mente nella leale e libera contrapposizione
delle opinioni.

La discussione che stiamo facendo si è,
perciò, ridotta, a un monologo dei senatori
antidivorzisti, quasi sempre in completa as-
senza dei divorzisti i quali, esclusi alcuni
simbolici interventi, tra i quali quello ele-
vato e pregevole della senatrice Carettoni,
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che volle ricordare con parole di commossa
stima e con cavalleresca ammirazione l'ono-
revole Elisabetta Conci, che fu fervente anti-
divorzista, attendono di votare secondo le
decisioni prese prima dell'inizio del dibatti-
to, dai partiti ai quali appartengono.

I colleghi divorzisti non potranno voleroe-
ne per questo rilievo, che pone in evidenza
l'aspetto anticostituzionale del loro compor-
tamento.

Esse ci passano opporre che non è la pri-
ma volta che in Senato ci sono monologhi e
assenze: non lo contestiamo anche perchè
più volte abbiamo Deagito a loro riguardo:
tra gli altri casi e l'attuale c'è, però, una pro-
fonda differenza: in quelli il fatto dipende-
va semplicemente da un sempre più intol-
lerabile costume parlamentare, che deve esse-
re eliminato dalle modifiche del Regolamen-
to: in questo c'è una precisa volontà politi-
ca, che getta l'ombra della sua intolleranza
sui nostri lavori e sulle loro conclusioni.

Il Preslidente del,la Camem, al t,ermine del
dibattito dei deputati sul disegno di legge,
che stiamo esaminando, disse che il modo
elevato con il quale esso si svolse onorerà
sempre il Parlamento.

La stessa dichiarazione potrà sicuramente
essere fatta anche dal nostro Presidente per-
chè il dibattito è tenuto, anche nella nostra
sede, a un livello degno del prestigio del Se-
nato.

Questo alto livello non colma, però, il vuo-
to del completo disinteresse dei senatori di-
vorzisti i quali, con le loro assenze e con le
loro astensioni, misconoscono il fondamen-
tale principio dell'autonomia delle Camere
sul quale si fonda il sistema della bicame-
ralità del nostro Parlamento.

Se anche fosse vero, il che non è, che qui
gli oratori antidivorzisti ripetono semplice-
mente gli argomenti esposti dai loro colleghi
della Camera, prescindendo dal fatto che la
stessa ripetizione avviene normalmente nei
dibattiti parlamentari di secondo esame, il
nostro dovere costituzionale è quello di sot-
toporre a un più approfondito vaglia gH ar-
gomenti dibattuti dai deputati per esprime-
re, poi, il nostro giudizio, che, dopo il più
libero esame, potrà essere, anche, di confer-
ma della decisione della Camera.

Non basterà certamente a giustificazione
dei parlamentari divorzisti il pretesto del-
l'avere voluto, con il loro comportamento,
accelerare l'approvazione della legge: data la
gravità della materia e la nessuna urgenza
pratica di decisioni sulla stessa, mentre pre-
mono grossi problemi sociali ed economici,
che destano generali preoccupazioni nell'opi-
nione pubblka nazionale, nessun cittadino di
buona fede, anche se di idee divorziste, po-
trà considerare valida questa capziosa scusa
se dovessero permanere le ingiuste e inique
disposizioni dell'attuale testo del disegno di
legge n. 973.

A dimostrazione di questo assunto potrem-
mo fare l'elenco dei molti difetti del dise-
gno di legge n. 973: i più gravi, sotto l'aspet-
to del merito, sono già stati illustrati con
profonda dottrina e con grande senso uma-
no dai colleghi che mi hanno preceduto: per
non ripetere le lODo argomentazioni esami-
nerò soltanto due norme procedurali, che
impongono l'eliminazione di evidentissime
storture giuridiche.

Il primo difetto, che potrebbe essere an-
che soltanto di collocamento, concerne la fa-
coltà concessa al giudice istruttore di ordi-
nare mezzi istruttori dopo il disposto che
disciplina la sentenza di scioglimento del ma-
trimonio.

L'articolo 5 del disegno di legge recita al
riguardo:

« Il Tribunale adito, in contraddittorio del-
le parti e con l'intervento obbligatorio del
pubblico ministero, accertata -la sussistenza
di uno dei casi di cui all'articolo 3 e salva
l'ipotesi di cui all'articolo 2, dichiara con
sentenza sciolto il matrimonio ed ordina al-
l'ufficiale dello stato civile del luogo ove
venne trascritto il matrimonio di procedere
all'annotazione di scioglimento.

Il giudice istruttore può disporre di ufficio
l'assunzione di mezzi istruttori ».

I più elementari princìpi del diritto pro-
cessuale prescrivono che l'istruttoria deve
precedere sempre la sentenza; le facoltà del
giudice istruttore quindi devono avere nei
testi legislativi un collocamento in relazio-
ne alla logica successione delle fasi proces-
suali.
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Le facoltà del giudice istruttore, pertanto,
devono essere depennate dall'articolo 5 e in~
serite nell'articolo 4 dopo ril quinto comma
dello stesso.

Non si tratta di una preziosità tecnica, ma
del rispetto della forma che le leggi devono
avere per la logica delle loro impostazioni,
la chiarezza delle loro interpretazioni, la sem~
plicità delle loro appLicazioni.

Ben più rilevante è il seoondo difetto, che
attiene all'annotazione della sentenza di scio~
glimento del matrimonio.

Nel sistema del disegno di legge n. 973 l'an-
notazione della sentenza con la quale il tri-
bunale ha dichiarato sciolto il matrimonio
civile o cessati gli effetti oivili del matrimo-
nio concordatario costituisce l'atto finale del
processo, operativo di efficacia nei riguardi
degli interessati e dei terZJi.

Data la suprema importanza di questo at-
to i proponenti del disegno di legge n. 973 lo
hanno voluto circondare delle maggiori ga~
ranzie riservando al tribunale l'ordine da da-
re all'ufficiale dello stato civile del luogo
ove venne trascritto il matrimonio di proce-
dere all'annotaz~one di scioglimento o di ces-
sazione degli effetti civili.

Lo si eViince chiaramente dai disposti de-
gli articoli 2 e 5.

Questa riserva per il tribunale è, chiara-
mente, giustificata anche dalla necessità che
gli ufficiali di stato civile dei comuni nei
quali devono essere fatte le annotazioni ab-
biano a basarsi su documenti sicuri ed au-
tentici, come devono essere le sentenze loro
trasmesse, per una tranquilla esecuz,ione di
atti di tanta importanza privata e pubblica.

Appare perciò in netto contrasto con i chia-
ri disposti degli articoli 2e 5, l'ultimo perio-
do dell'articolo 9, che dà la facoltà a chiun-
que vi abbia interesse di provvedere per l'an-
notazione.

Giova, ai fini di questo assunto leggere l'in-
tero testo dell'articolo 9, il quale, nella suc-
cessione dei suoi concetti, avvalora questa
facoltà, che annulla la riserva per il tribu-
nale stabilita negli articoli 2 e 5.

L'articolo 9 recita:

« Lo scioglimento o la cessazione degli ef-
fetti civili del matrimonio dichiarati nei casi

previsti dalla legge hanno efficacia, a tutti
gli effetti civili, dal giorno dell'annotazione
nei registri dello stato civile del luogo ove
venne trascritto il matrimonio~ a tale anno-
tazione può provvedere chiunque vi abbia in-
teresse }'.

Alla stregua, dunque, dell'articolo 9 non so-
lo il tribunale, ma anche chiunque vi abbia
mteresse può provvedere per l'annotazione
dello scioglimento del matrimonio negli atti
dello stato civile.

C'è da domandarsi subito chi può essere
questo chiunque e per quale interesse può
agire.

Chiunque potrebbero essere, sp~egabilmen-
te, i coniugi divorziati e i loro figli; potreb-
bero esserlo anche i loro genitori o altri pa-
renti: entro questi limiti ci potrebbero esse-
re delle ragioni consone ai fini di natura per-
sonale dello scioglimento del matrimonio.

Ma interesse potrebbero avere anche terzi
estranei alle famiglie dei coniugi, per motivi
pure leciti o legittimi, ma non attinenti ai
rapporti matrimoniali dei coniugi, quali i lo-
catari, i credi tori ed altri aventi diritto nei
confronti dei coniugi stessi.

Può essere consentito a questi estranei,
portatori soltanto di interessi economici, di
interferire nella procedura dello scioglimento
del matrimonio in una sede tanto decisiva
come quella dell'annotazione presso lo stato
civiJe?

Ma c'è di peggio, quanto meno sotto lo
asnetto letterario del testo.

Ai « chiunque vi abbiano interesse}} l'arti-
colo 9 non solo concede di intervenire e ciò
Dotrebbe essere fatto sollecitando al tribuna-
le o all'ufficiale dello stato civile l'esecuzione
dell'annotazione, ma dà addirittura la facoltà
di provvedere per la stessa.

Come dev'essere interpretato questo verbo
provvedere?

Anche se il suo significato normale attri-
buisce alla persona che deve provvedere una
azione diretta pensiamo che gli estensori del-
l'articolo 9 non abbiano voluto autorizzare
i « chiunque abbiano interesse}} a fare essi
medesimi l'annotazione sui libri dello stato
civile.

Quale altro significato può, pertanto, ave-
re questo provvedere?
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Questi interrogativi dimostrano le interfe-
renze, le confusioni e le incertezze che di-
scendono dall'articolo 9 il quale, quindi, nel
testo attuale, non può assolutamente essere
approvato dal Senato e ciò anche per un'ul-
tima oonsiderazione di maggiore peso.

L'esperienza insegna che nei rapporti tra
i coniugi si possono avere, all'improvviso,
capovolgimenti di situazioni psicologiche e
ritrovamenti dei sentimenti più affettuosi.

Si potrà, così, verificare che nel periodo
successivo alla sentenza del tribunale prima
dell'annotazione dello scioglimento del ma-
trimonio nei registri dello stato civile affio~
rino tra i coniugi insperate possibilità di ri~
conciliazione. Cessata la hattag1iJa delle aocu-
se, dei risentimenti e dei contl'asti: insoddi-
sfatti da1le motiViazioni della sentlenza di scio-
glimento non conformi alle loro aspettative:
posti di fronte alle sempre amare conseguen-
ze della rottura della loro famiglia: richia-
mati dalla disperazione dei figli i coniugi po-
trebbero superare in extremis la loro crisi
prima che abbiano ad avere inizio gli effetti
civili della sentenza del tribunale.

I casi saranno rari: non sono, certamente,
impossibili.

Con questa previsione, nello spirito dell'ul-
timo capoverso dell'articolo 4 del disegno di
legge n. 973, è, perciò, doveroso evitare ogni
atto che possa pregiudicare questa speranza
di riconciliazione tra li coniugi, come avver-
rebbe se « un chiunque vi abbia interesse )},

magari il padrone di casa, per riprendersi
l'appartamento, facesse annotare la senten-
za di scioglimento del matrimonio a insapu-
ta magari dei soli, veri interessati.

Mai, come 1n questo caso, giova richiamare
il saggio proverbio popolare che Vìieta di
mettere il dito tra moglie e marito.

L'ipotesi di questa possibilità di riconci-
Liazione non deve, però, diventare defatiga-
toria: anche a questo riguardo giova il ri~
chiamo dell'ultimo capoverso dell'articolo 4
nel quale è stabilito un termine non supe-
riore a sei mesi per le riconciliazioni che il
Presidente del tribunale ritenga, concreta~
mente, possibili. Qualora, pertanto, dovesse-
ro verificarsi ingiustificabili ritardi nelle an-
notazioni sarà il tribunale che dovrà inter-
venire, sollecitato o non da terzi, mai altri.

Mi sono soffermato, forse troppo a lungo,
su due difetTIi, che pure essendo tra i minori
del disegno di legge n. 973, danno la prova
dell'assoluta necessità di una sua riforma e
l'ho fatto per dimostrare ai colleghi divorzi-
sti lo scrupolo di obiettività e di giustizia
con il quale desidero dare il mio contributo
a questo dibattito.

Alcuni degli oratori divorzisti hanno rico~
nosciuto i difetti del disegno di legge e han~
no dichiarato che i loro gruppi hanno già
formulato le modifiche da sottoporre all'esa-
me del Parlamento dopo l'entrata in vigore
del testo attuale che, ora, dovrebbe essere
integralmente approvato.

Questa pretesa è inammissibile: se si ri~
conosce che le norme del disegno di legge
n. 973 non potranno rimanere in vigore per~
chè ingiuste o inapplicabili il più elementare
dovere legislativo impone di provvedere su~
bito, in questa sede di revisione, per le mo~
difiche che appaiono assolutamente neces-
sarie.

L'agire diversamente è antioostituzionale e
colpevole.

La pretesa approvazione del difettoso testo
attuale, che ci si vuole imporre anche con
i bivaccamenti che per la prima volta nella
storia del Parlamento italiano hanno offeso
il diritto e il dovere di libertà dei mandatari
della Nazione ha, dunque, ragioni di fondo
diverse da quelle dell'oggetto della legge: es-
se sono costituite dall'ormai chiarissimo fine
dei divorzisti di sconfiggere il partito che
conserva dalla Liberazione la maggioranza
relativa e ha impedito finora l'instaurazione
di regimi contrari alle tradizioni cristiane
del popolo italiano e ai princìpi di libertà
che ispirano la nostra Costituzione.

Il divorzio appare, cosÌ, nella sua funzione
strumentale per tentare un' operazione poli-
tica finora mai riuscita, anche se il suo prez-
zo sarà pagato non dal1a sorte contingente
di un partito politico, ma dalla sicura rovina
di innumerevoli innocenti creature.

Il fine di questa battaglia è quello di umi~
liare, costi quel che costi, la Democrazia cri-
stiana: realizzata questa punizione si potrà
rendere meno pericolosa l'arma con la quale
è stata perpetrata: quello che, intanto, conta
è di far divorziare l'opinione pubblica dalla
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Democrazia cristiana, anche se gli effetti ne~
gativi dello scioglimento del matrimonio ri~
cadranno nella maggiore misura sulle fami~
glie di coloro che l'avrannO' inconscientemen~
te voluto.

Mai, forse, i padamentaTi italiani, in tutto
i,l secO'lo dell'unità della PatÒ:a, sono stati
pO'sti di frO'nte alla propria coscienza, come
avviene in questi giO'rni per i senatori della
V legislatura dellla Repubblica: dal 10'1'0vo~

to, infatti,anche da un solo voto, può, defi~
nitivamente, dipendere non la forza di un
partitO', ma la rovina di mO'lte famiglie ita~
Jiane con tutte le relative cO'nseguenze.

NO'n c'è idea poMtica o direttiva di parti~
to che possa liberarci dagli scrupoli, che ci
devono assalire in questo momento, qualun~
que sia la nostra pO'siziO'nenei confronti del
divorzio.

Se non sentissimo questi scrupoli non sa-
remmo uomini, ma semplki maochine da
voto. Queste 'sono le ragioni, onoI1evoli col-
leghi, per le quali tutti noi, antidivorzisti e
divorzislti dobbiamo partecipare, anzitutto,
alla discussione cO'ntrapponendo ,i nost'riri~
spettivi argomenti, prendendo atto delle esi~
genz,e di giustizia e di logioa che emergono
dal dibattito le quali, impongono, in agni
caso, come rkonoscono gl:i stessi divorzisti,
l'eliminazione delle iniquÌ'tà e delle assur-
dità del testo, che abbiamo rÌ>cevuto dalla
Camera dei deputati.

Se non lo faoessimo saremmo indegni del~
la sovranità che il popolo ci ha delegato e
che dobbiamo rivendicare nei confmnti di
tutti per farne però l'uso di ragione che,
solo, ne può giustificare l'esercizio.

EsauÒte le premesse passo all' esame di
aLcuni problemi di merito.

Alcuni divorzisti e tra essi anche alcuni
che si professano cattoEd vorrebbero libe~
rarei dai nostri scrupoli facendo del divar~
zio una preminente causa di hbertà.

Essi non negano che il divorzio rappre-
senta un regresso quanto a un costume di
famiglia ideale, ma ritengono che in una 'so~
cietà pluralistica come la nostra, devle essere
]asciata a cO'loro che [lon cTledolIlonel valore
della indissolubilità del matrimonio, Ila pas-
sibilità e la lrbertà di sciogliersi dai vincoli
che esso 'rende iOJsO'stenibili.

La libertà di coscienza, affermata dal Con-
oWo Vaticano II quale diritto insopprimibi~
le delle persone, a detta di questi divO'rzisti,
dovrebbe indurire i cattolici a rispettaI1e e lad
accettare, per i primi, le decisioni di coloro
che hanno idee diverse sulle pI10prietà del
matrimonio.

Nessun viera democratico può >contestare
il valore supremo della vera libertà di co-
scienza.

Non è questa ,la ,sede per una nuova di~
squisizione su questo bene fondamentale del
diritto naturale e del nostro dkitto positivo:
su di esso si è intmttenuta [la senatrice Fal~
cucci con nobilissime pa:role, che condivida
con devota ammiraziO'ne.

La libertà, però, per ,essere tale non deve
degenerare in licenza e non deve ledere i
diritti altrui.

Se, pertanto, l'esercizio di una libertà può
favO'rire alcune persone, ma ne danneggia
cO'rrelatÌtvamente, inevitabilmente, altre, esso
dev' essere cansentito soltanto entro gli in-
valicabili limiti del neminem laedere.

Questa ipotesi ricoue sempre nei casi di
divorzio quando ci sono figli perchè la liber-
tà personale, che i genitori riacquistano con
lo scioglimento del matrimonio, oausa danni
incommensurabili ai lara figli.

Giustizia vuole, quindi, che prima di con-
cedere ai genitori una libertà che danneggia
sempre i figli, si diferndano, anzitutto, stre-
nuamente, gli interes[si dei figli, ill fondamen-
tale dei quali è la conservazione della fa-
migHa.

Una libertà che s,i sostanzÌJa ne1la libera-
ziO'ne dei geniltO'ri dagli obblighi nei riguardi
della famiglia da essi volontariamente costi~
tuita e nella rovina per le creature lncolpe-
voli, che dalla famiglia hanno avuto la vita,
non è solamente licenza, è delitto.

Gli effetti di questo delitto sono ampia~
mente spiegati dalla psicO'logia, dalla socio-
logia, dalla psichiatria, dalla mO'mIe e sono
dimostrati dalle statistiche estere suUe ne-
fa!ste conseguenze dello scioglimento del ma-
trimonio per i figli dei divorziati.

Queste cO'nseguenze, come è sempre avve-
nuto, s,i moltiplicherannO' con ill tempo an-
che in Italia, perchè aperta la breocia del
divorzio essa saJrà ineluttabilmente al,largata:
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dalle lestensiO'ni della sua laJpplicazione negli
infiniti modi con i quali si tenterà di far
valere ill diritto di libertà dei coniugi.

I limiti ,e le cautele, che la ,legge potrà
prescrivere in difesa dei figli, saJranno su~
perati facilmente da ,ooloro che nel loro ma-
linteso senso di <libertà si preoocuperanno
egoiiSticamente della 100roposizione persona-
le trascurando i diritti altrui, a comindare
da quelli dei propri figli.

C'è un precedente che mi permetto di ci-
tare, senza alou:na intenniOlne irrigual1dosa,
che, pur non essendo in termini, ci ammoni-
sce sulle conseguenze alle quali può portare
]'astratto riconosdmento delle Hbertà indi~
vidua:li nei contesti sociaLi.

Il Parlamento, negli anni scorsi, dopo lun-
ghi e appassionati dibattiti, approvò una
legge, ispirata da generose intenzioni, la
quale volLe giustamente abolir,e alcune im-
posi~ioni legali, violatrici dellra dignità della
donna.

Lo scrupolo di libertà che infuocò la di.
scussione di quella legge fece trascurare dal
Parlamento un elemento naturale, fonda-
mentale ai fini della legge stessa, e cioè le
conseguenze del pluralismo dei rapporti che
venivano libenati dalle costrizioni precedenti.

Avvenne, così, che in nome della libertà
si ebbe sostanzialmente ,la moltiplicazione
dei precedenti effetti negativi, a danno della
moralità della salute pubblica di fronte ai
quali, con vergogna naziO'nale, il Padamento
e il Governo continuano a stare a guardare
permettendo, anche, a ditte danesi di imbe-
stialire la nostra gioventù con lairghe diffu-
sioni delle sozzure che il loro Paese ha le-
gnilizzato.

Il danno altrui, che dipende dalle libertà
personali, come quello causato dal divO'rzio
ai figli, impone, dunque. ai legislatori di sal-
vaguardare, sì, tutte Je legittime libertà per-
sonali, nella salvaguardia, però, dei legittimi
diritti dei terzi.

Lo scioglimento del matrimonio, la relsti.
tuzione, cioè, della libertà ai coniugi, non
deve, pertanto, avvenire mai a danno dei
figli e poichè la scienza e l'esperienza dimo-
strano, inconfutabilmente, che nè gli accor-
gimenti legali nè i rimedi pratici possono
eliminare i danni causati dal divorrzio aii fi.

gli, quando ci sono figli il matrimonio non
deve essere sciolto.

La soluzione per questi casi è la separa-
zione personale che £a cessare le oonvivenze
impossibili, ma conserva la famiglia ìai figli.

Ci sono casi per i quali dobbiamo avere la
più profonda e la più umana >comprensione;
per essi dev,e essere trovata altra idonea s()..
luzione con la riforma del diritto di fami-
glia. La strumentalizzazione di questi casi,
per allargare l'applicazione del divorzio fino
agli infiniti limiti dell'articolo 3 costituisce
un'offesa per le vittime delle più gI1avi sv,en-
ture umane, alte quali non potrà certamente
essere di conforto il vedere che le loro scia-
gure Eamiliari sono state prese a pretesto per
lo scioglimento di famiglie nelle condizioni
delle quali esse non avrebberO' mai invocato
il divorzio.

Le suespost1e considerazioni, che attengo-
no al diriUo naturale più che al diritto po-
sitivo, dimostlI1ano, dunque, che la difesa
dei figli deve costituire !'impegno primario
della società nei oasi di scioglimento del
matrimoniO'.

Questa difesa esige, in primo 'luogo, che i
figli intervengano quale parte nel processa
di divorzio dei genitori: questo intervento
si basa su chiari princìpi del didtto naJtu.
rale e del diritto positivo.

La famiglia con figli costituisce un Sii,ste-
ma tel1nario, un triangolO', ai >cuiv'ertki stlan-
no, con posizioni distinte ,e autonO'me, H
padre, la madre e i figli.

La rottura di questo sistema, nel quale
ciascuna delle parti ha diritti propri, non
può, pertanto, avveni,re ad opera solamente
di qualcuna di esse, in assenza e a danno
delle altre.

Nel processo di di,vorzio non devono, quin-
di, >comparire soltanto i,l padre e la madre
i quali, anche nei casi di maggiore dedizione
per i figli, non possono lavere, per la spiega~
bile preminenza della loro rispettiva difesa
personale, rabiettività neoessaria per tutela-
re efficacemente i veri diritti dei figli.

Il diritto dei figli alla propria autonoma
difesa nei processi di divorzio intentati dai
genitori è sancito dall'articolo 24 della Co.
stituzione, che riconosce a tutti la facoltà di
agire in giudiziO' per la tutela dei propri di-
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ritti e interessi legittimi affermandO' che la
difesa è un diritto inviOllabile in OIgnist,cvdio
e grado del procedimento.

La Corte costituzionale ha 'Deoentemente
dichiarato illegittima una norma che esclu-
deva dal giudizio una parte nei confronti
della quale venivano decise gravi limitaziOlni
personali e patrimO'niali senza che essa aves-
se PDtUto difendere le p:ropri,e ,ragioni avanti
i giudici, prima della IDro sentenza.

L'esdusiO'ne dei figli dal prDoesso di di-
vorzio rientra pknamente~n questa ipotesi
e rende illegittima la narma che la stabi-
lisce.

BasilaI1e interesse dei figli è, d'altra parte,
quello di nan essere tliavolti dai cOlntlrasti
dei genitDrie di conservare le maggiori pO's-
sibilità dirappOlrti di stima e di affetto nei
riguardi sia del padre che deUa madre.

I figli non pos'sO'no, pertanto, essere rap-
presentati dai genitori nei processi di divor-
zio: essi devono essere pDesenti a titolo pro-
prio con azione autOlnoma.

Essi non possono neppure essere rappre-
sentati dal pubblico mini,stero, il quale nO'n
può mai sostituirsi aMe parti private nella
difesa di int,eressi che non competO'no al suo
ufficio.

:r figli hanno, peI1ciò, <ildiritto di int,erve-
nire nel prooesso per integrare con la lara
presenza i componenti della famiglia della
quale i genitori chiedOlno lo sciaglimento.

L'assenza dei figli inVlaHda il giudizio:ren-
de nulla la sentenza di divorzio. I figli, d'al-
trande, hanno diritto di cOlnoscere le l1agioni
per le quali vengono privati di un bene ,fon-
damentale e insostituibile quale è la fami-
glia: nOln pO'ssono assolutamente bastare, a
questo fine le spiegazianilìeticenti o tortuo-
se, le menzogne, le ,accuse e le speculaziOlni
con le quaH i genitari oelìcano di mascherare
ai figli il lara tradimento della famiglia; i
figli devono sapere la verità sul fatto più
grav,e deLla 1011'0vita e ciò 'Può avvenke sol.
tanto avanti <!'auto.dtà giudiziaria.

Non può valeJ:1eper il cantrario il timore
di scandalo per i figli pelìChè se sono mag-
giori d'età 'sapranno valutare i fatti, se mi-
nari saranno rappresentati da curatO'ri.

La presenza dei figli nel processo risponde,
quindi, da una parte all'esigenza di cOlmple-

tezza del prooesso stesso, dall'altra a queUa
dell'accertamento del1a verità e delta poss,i-
biJità per tutti i companenti del triangolo
familiare di difendere la propria posizione
e di far valer,e le proprie ragIOni.

La partecIpazIOne del figlI nel processo
di divorzio potrà avere, inoltre, in molti ca-
si, effetti determinanti per la riconciliazione
dei geni tori.

La loro presenza dinanzi al giudIce, co-
stituirà sicuramente un forte richiamo al-
la responsabilità dei gemtori i quali nDn po-
tranno, cDsì, limitars,i ad aocusarsi vicende-
valment,e o a giustifical'si l'un v,erso l'altro,
ma dovranno, sov:mttutto,cLare ai figli rigo-
rose prove della lara impassibilItà di adem-
pieDe i irispettivi obblighi per la cantinua-
zione della famiglia.

I figli possano cDmparire in giudizio di-
rettamente, se sono maggiari d'età: a mezzo
di un curatore speoiale, se d'età minaI1e.

Nel sistema della Jegge la nomina di QU.
mtori speciali è già prevista nel secondo
capoverso dell'articolo 4 per il caso in cui
uno dei coniugi sia malato di mente o giuri.
dicamente incrupace.

L'inoapacità giuridica dei figli minori pa-
stula la stessa rappresentanza.

11curatore speciale per i figli minori, scel.
to tm persone idoneè al delioato compito,
potrà particolarmente assolv,ere una funzia.
ne, che sarà spesso determinante nei tenta-
tLvi di riconciliazione dei !Caniugi.

Questi tentativi sono previsti dal terza ,oa-
poverso dell'articola 4 del disegno di legge
che recita: «n pr;esidente (del Tribunale)
deve sentire i coniugi prima sepamtamente
e pO'i cangiunt,amente tentando, di conci-
hadi ».

Questa fase del processo, nella quale viene
confermata l'importanza sociale della conti.
nuaziane della famiglia, dovrebbe assumere
anche formalmente una posiziO'ne più acoen-
tuata perchè ne appaia più evidente la gran-
de importanza: essa, pevciò, dovrebbe avere,
nel testo della legge, un suo apposito titolo
denominato « tentativo di oondliaz,iane ».

Il legislatore espdmerebbe, in questo mo-
do, la sua primaria volontà di salvaguardare
l'unità della famiglia.
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Anche i divorzisti riconoscono çhe la fa-
miglia è un bene superiore e çhe i,l divarzio
è un male minore: lo hanno ape~tamente
dichiarato nei r,ecenti dibattiti al,la TV.

Essi devano, perciò, aderiJ1e a tutte ,le pro-
paste che possono fava:dre la canservazione
della famigha: nan possono opparsi, Wllse-
guentemente, ad una maggiore valorizzazio-
ne dei tentativi giiUldiziali di riconciliazlioa:1e.

L'azione canciliativa del Magistmto non
appadrà, pertanto, sempliçemente 'P'relimi~
nare, ma prioritlalda, come dev,e essere.

La responsabilità e la nobiltà di questa
aziane eleveranno anco~a di più ,la funz1iane
saciale del Presidente del tribunale.

Negli incontri separati egli darà a dascu-
no dei coniugi la più ampia libertà di espor-
re le proprie ragioni, i motivi di contrasto,
le sofferenze, le pene che hanno inf~anto la
unità matrimoniale.

Egli potrà a sua valta, con la efficacia del-
la riservatezza, chiarire equivoci, smussare
spigali, spiegare errori, suggerire soluzioni,
ridare fiducia: dopo incontri separati, con~
dotti con questo spirito di comprensione, in
quello congiunto il presidente del tribunale
patrà porre i coniugi di fronte a più serie
valutazioni delle loro rispettive posizioni
e delle loro responsabilità verso i figli.

Questa missione di riconciliazione, che tan-
ti magistrati italiani hanno altamente onora-
to nelle procedure per le separazioni, do-
vrà costituire un titolo di maggiore onore
per i nostri giudici nelle cause per lo scio~
glimento del matrimonio. I presidenti di
tribunale nelle cause di divorzio dovranno
sentirsi, dunque, ministri della riconcilia-
zione prima che giudici dello scioglimentO'.

A questa missione del giudice potranno
dare preziosi contributi i curatori speciali
dei figli minori. Essi facendo sempre sentire
ai coniugi, durante tutto il processo di di-
vorzio, la presenza dei figli impediranno in
primo luogo che, nel calore delle discussio-
ni, nel contrasto delle passioni, negli egoi~
smi di liberazione, i coniugi stessi escluda~
no i primari interessi dei figli.

I curatori dei minori potmnno svolgere,
inoltre, un' opera molto efficace di ricand-
lia~ione perchè, con le loro passibilità di in-
contri con i coniugi, maggiori di quelle che

la procedura consente ai giudici, potranno
collabarare efficacemente alla continuaziane
della famiglia.

Potrebbe essere obiettato che non occar-
re la nomina di un curatore per rappresen-
tare i figli nelle cause di divarzio perchè
l'intervento del pubblico ministero e l'azio-
ne del giudice tutelare sapperirebbero a que~
sta necessità.

Riteniamo, con il rispetto dovuto al pub-
blico ministero e al giudice tutelare, che la
funzione degLi stessi, limitata dalla proce-
dura, nan può penetrare situazioni comples~
se, delicate e difficili, come potrebbe fare
invece quella di un curatore speciale, accu-
ratamente scelto, dotato delle qualità neces-
sarie per un compito più psicologico che
giuridico.

Le cansiderazioni suesposte ci permetto-
no di sperare che anche i fautari del divor-
zio vorranno riconoscere il diritto dei figli
di intervenire quali parti autoname nelle
cause di divorzio, ricanascendo pure l'inte~
resse sociale della funzione del curatore
speciale per i minori, che dovrà essere, come
il presidente del tribunale, pastulatore di ri-
conciliazione prima che difensare di giu~
stizia.

Quando fallissero i tentativi di riconci~
liazione il fine preminente del processo di
divorzio dev' essere la tutela degli interessi
dei figli contro i danni della perdita della
famigLia.

La liberazione dei genitori dai lara reci-
proci obblighi, dev'essere, perciò, condizio-
nata dalla più giusta difesa degli interessli
dei figli per limitare al massimo i danni cau~
sati ad essi dal divorzio.

Questi danni incommensurabili nella loro
ampiezza, infiniti nel tempo, sono per la loro
natura irreparabili.

Lo hanno dimostrato la senatI1ice Falcucci
nella sua relazione di minoran~a e parecchi
dei colleghi antidivorzisti che mi hanno pre-
ceduto.

Lo confermano le scienze che si occupano
di questa grave materia.

Ne dà la riprova la cantestaziane giovanile
esplosa in tutto i,l mondo nel secando quin-
quennio degli anni 60, che è insarta parti-
colarmente contro le insufficienze, le carenlJe
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e le ingiustizie dei dissesti familiari del no-
stro tempo: il maggio parigino 1968, che è
passato alla storia anche con il nome di
maggio dei figli dei divorziati, ci deve fare
riflettere sul divorzio come concausa degli
squilibri, che travagliano la società di oggi.

Il divorzio è una delle conseguenze delle
modificazioni dei costumi, dell' esaltazione
del sesso senza alcun richiamo alle conse~
guenze e alle responsabilità della sua fun.
zjone procreativa, della diffusione degli scam~
bi interconiugali, della formazione di fami-
glie multilaterali e delle altre aberrazioni
che irridono alla famiglia vera, calpestano
i diritti naturali e positivi che stanno a base
della stessa ed hanno per sbocco inevitabile
e inesorabile la rovina delle sventurate crea-
ture discendenti da tante delittuose inco-
scieme.

Nessuna legge potrà mai dare serenità di
vita e di fiducia nella società ai figli di pro-
creatori così disumani nè liberarli dalle con-
seguenze fisiche o psichiche, talvolta tragi.
che, dalle quali molti di essi sono colpiti.

Se i danni morali che il divorzio causa ai
figli sono irreparabili, parzialmente ripara-
bili possono essere, invece, quelli materiali i
quali, pertanto, devono essere risarciti nel
modo più giusto.

Il disegno di legge n. 973 si limita a sta.
bilire i contributi previsti e disciplinati ne~
gli articoli 6, 7 e 8 in Irelazione all'obbligo dei
genitori di mantenere, educare e istruire i
figli, prescrivendo eventuali garanzie per la
corresponsione dei contributi stessi.

Queste disposizioni, in troppi casi, sono
ingiuste e insufficienti.

Esse potrebbero essere spiegabili quando
i genitori vivessero esclusivamente del loro ~

lavoro: questa, però, è l'ipotesi socialmen.
te meno preoccupante perchè le categorie
più modeste, sema distinzione di parte, sa~
l'anno sempre attaccate alla famiglia, come
dimostreranno in sede di referendum sul di-
vorzio.

Quando, invece, i genitori dispongono di
beni patrimoniali sarebbe ingiusto limita-
re il loro obbligo a semplici contributi: es~
si, perciò, devono essere tenuti a dare subito
ai figli una congrua parte del loro patrimo-
nio, fermo sempre l'obbligo per contributi

complementari quando i redditi dei beni da~
ti ai figli non fossero sufficienti per le ne~
cessità degli stessi.

Il divorzio è una causa della cessazione
della f'amiglia, come lo è, per legge di na~
tura, la morte dei genitori, con La profonda
differenza che nel divorzio sono i genitori
che vogliono la cessazione della famiglia e
ne assumono le conseguenti responsabilità.

Quando la famiglia si sciogLie per la mor-
te dei genitori, la legge stabilisce che ai fi-
gli devono spettare le seguenti quote mini-
me del patrimonio dei genitori, la metà se
c'è un figlio solo, i due terzi quando i figli
sono più.

Lo stesso trattamento dev'essel'e fatto ai
figli quando la famiglia si scioglie per colpa
dei genitori. La giustificazione sia della di~
sposizione concernente la sucoessione testa~
mentaria che di quella che deve seguire il
divorzio è data dall'esigenza umana e so-
ciale di assicurare ai figli la possibilità di
condizioni di vita adeguate alla posizione
della famiglia alla quale hanno appartenuto.

I figli dei divorziati non devono, cioè, di-
ventare una specie di pensionati dei loro
genitori, ma devono avere una condizione
che, negli aspetti possibili, rispecchi quella
della famiglia perduta per colpa dei genitori.

La sopravvivenza del padre e della madre
non può impedire la successione da divorzio
perchè con la disponibilità personale che
gli ex coniugi riacquistano con lo sciogli~
mento del matrimonio essi, se fossero tenu-
ti a semplici contributi per il mantenimern~
to, l'educazione e l'istruzione dei figli, po-
trebbero disporre a loro arbitrio dei loro
beni facendo perdere ai figli anche le le-
gittime aspettative patrimoniali degli stessi.

Basta l'ipotesi di un divorziato che, pas-
sato a seconde nozze, favorisca, come può
facilmente accadeJ1e, con i suoi beni i nuovi
figli corrispondendo a quelli di primo let-
to soltanto il contributo fissato per loro dal
tribunale, per immaginare !'iniquità che ne
deriverebbe, a più atroce confronto tra i
fra tellas tri.

La devoluzione di quota del patrimonio aIi
primi figli non potrà, invece, creare contra-
sti con quelli sopravvenuti dopo il divorzio,
perchè questi ultimi, nati e cresciuti dopo
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le canseguenze della stessa, non patranna
subire altri effetti che quelli connaturali
can la laro candiziane di figl,i natii da geni-
tari divO'rziati.

La devaluziane del patrimO'nia ai figli, nel-
le misure previste per la successione testa-
mentaria, castituirà per i figli una cancreta
prava della valantà dellegislatO're e della sa-
lidarietà della sO'cietà per lenire le canse-
guenze della lara incolpevale sventura fa-
miliare.

Per i genitari di buana fede questa ridu-
ziane patrimaniale a favare dei figli davrà
castituire un mativa di minare rimarsa per
la candiziane nella quale hanna pO'sta i figli.

Nan si tratta, quindi, di sanziane punitiva,
ma di equa riparaziane la quale, came tale,
accampagnerà can il sua valare mO'l'aIe i
genitari nellaro avvenire. La successiane dei
figli per causa di divarzia creerà certamen-
te problemi nuavi: cambierà pasiziani eca-
namiche e finanziarie per i divO'rziati; que-
sti riflessi, qualunque ne sia la lara partata,
saranna sempre inferi ari a quelli da eSSii
causati ai lara figli privandaM della famiglia.

La privazione della famiglia diventa defi-
nitiva quanda i caniugi divarziati passana
a nuave nazze.

Fina a quel mamenta può sussistere la
speranza di una 100roriconciliazione e quin-
di della ricastituziane della famiglia per i
figli: può essere, quindi, appO'rtunO' canser-
vare tutte le candiziO'ni che passO'na fava-
rire questi eventi che tutti, divarzisti e an-
tidivarzisti, devana auspicaJ1e e favarire.

Il cO'niuge che cantrae un nuO'va matrima-
nia annulla agni passibilità di ritorna alla
vecchia famiglia: egli pane perciò in essere
la candiziane per la quale deve aprirsi la
successiane patrimaniale a favare dei figli.

Il caniuge che vuale cantrarre nuave naz-
ze, deve, perciò, presentare al tribunale un
precisa elenca estimativO' dei propri beni,
asseverata can giuramentO'; la falsità di que-
sta elenca davrà essere punita oltre che can
una adeguata sanziane penale con la perdita
per il calpevale della patria patestà.

Queste sanziani nan passana assO'lutamen-
te essere cansiderate trappa severe nei con-
frati di calui che dapa avere talta la fa-
miglia ai prapri figli cerca anche di ingan-
narli materialmente.

Il tribunale, previ eventuali accertamen-
ti sull'esattezza della denunzia del nubenda,
assegna can sentenza da trascrivere all'Uf-
ficia delle ipateche ai figli quote di patrima-
nia nelle proparziani previste dall'articolO'
537 del codice civile e namina un curata re
speciale peL" l'amministrazione delle quate
stesse disponenda se del casO' la separaziane
delle medesime dal residua patrimania del
nubenda.

Nella stessa sentenza il tribunale può va-
riare, in relaziane ai redditi delle quote di
patrimO'nia assegnate ai figl:i, la misura del
cantributo per il mantenimenta, l'istruziane
e l'educazione degli stessi fissata a sensi del-
l'ultimo capaversa dell'articala 6 della pre-
sen te legge.

I figli a i lara discendenti cO'nservana il
diritta alla successiane dei genitari divar-
ziati passati a nuave nazze can dispensa
dalla callaziO'ne, ma possana ritenere ciò
che hanna ricevuta a sensi dei precedenti
capaversi sala fina alla cancarrenza della
quata disponibile.

L'ufficiale di Stata civile nO'n può celebrare
le nuO've nazze del divarziata se egli nan
presenta la sentenza di assegnaziO'ne dei
beni ai figli, can l'attestaziane, da parte del-
la cancelleria del tribunale dell'esecuziane
della stessa.

Onarevali calleghi, lascia al vastra apprez-
zamenta le cansiderazioni e le propaste can
le quali ha voluta partare il mia madesta
cantributo a questa dibattita che attanaglia
le nO'stre coscienze e legherà i nastri nomi
a una delle più gravi decisiani del Parlamen-
ta italiana.

CanvintO' della particalare gravità delle
canseguenze del divarzia per i figli, che ne
sana sempre le vittime, ha vO'luto proparvi
degli atti di camprensiane e di solidarietà
a 10'1'0'riguarda.

I figli nan vagliana il divO'rzia dei genitari
perchè nan possana rinunciare al 10'1'0'bene
suprema, che è quella della famiglia: illara
na di dolare e di disperaziane risuoni, dun-
que, in quest' Aula quanda ci accingerema a
votare il disegna di legge che stiamO' discu-
tendo.

Na, griderà sicuramente, neHa sua indera-
gabile sovranità, il nastro papala il quale,
came sempre, si schiererà a fianco delle vit-
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time di ingiustizia: si schiererà con i figli,
in difesa dei figli, per il bene di tutti i figli,
delle presenti e delle future generazioni del-
la nostra PatI1ia.

Vogliamo noi, possiamo noi, che dobbia-
mo essere sempre gli interpreti dei sentimen-
ti della Nazione, schierarci ora contro i figli
per essere sconfessati domani dalla Na2'Jione?

La risposta è alla nostra cosoienza. (Vivi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunz.1o di risposte scritte ad interrogazioni

P RES I D E N T E . Comunico che i
Ministri çompetenti hanno invliato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali fltsposte sono pubblicate in due appo-
siti fascicoli.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la mozione pervenuta alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
La, D'ANDREA, BONALDI, BOSSO, BIAG-
Gl, BALBO. ~ Il Senato,

in presenza del moltiplicarsi, ad opera
del Fronte palestinese, di delittuosi dirotta-
menti aerei, le cui tragiche conseguenze ten-
gono in angoscia il mondo, impegna il Go-

verno:

a svolgere prontamente ogni azione
opportuna in sede ONU ed ,in sede NATO" I
di concerto con le Nazioni alleate e con tutti
l Paesi civili, al fine di adottal'e i provvedi-
menti necessari a stroncare ed eliminare to-
talmente la pirateria aerea;

a porre in essere, nel frattempo, sul-
le linee italiane misure di sicurezza tali da
evitare che i lamentati atti criminosi pos-
sano verificarsi sui nostri aerei. (moz. - 54)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la interpellanza pervenuta alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

PREMOLI. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della pubblica istruzione. ~ Nelle
isole di Pellestrina e di Burano, poveri pe-
scatori ed artigiani vivono in case malsane,
prive perfino degli indispensabili servizi igie-
nioi, e non riescono ad ottenere nemmeno
risposta alle richieste di licenze edilizie (in
taluni casi addirittura relative alla costru-
zione di una latrina) che ristagnano da anni
inspiegabilmente nei vari uffici, impedendo
così anche il risanamento di case insalubri
nella vana attesa della stesura ed approva-
zione dei piani particolareggiati e della ,loro
attuazione, cosicchè, per l'assenza di adegua-
ti provvedimenti in ordine alle richieste li-
ceme, sorgono nelle citate isole e lungo il li-
torale, dal Cavallino a Punta Sabbioni, nu--
merosi edifici abusivi, che rimarranno tali, a
dispetto delle diffide comunali, dopo sempli-
ci ammende. Ciò comporta. in pratica, la pu-
nizione di chi vive nel diritto ed il premio di
chi se ne discosta.

Per contro, con rapida procedura, il comu-
ne di Venezia ha concesso, ad esempio, la li-
cenza edilizia, e la Soprintendenza ai monu-
menti il nulla asta, per il r,isanamento di un
edificio a S. Vidal, in pieno centro storico
(risanamento di per sè stesso molto apprez-
zabile), che beneficierà del contributo della
legge speciale per Venezia.

Si tratta in realtà della quasi completa de-
mol,izione e ricostruzione (è rimasta la sola
facciata sul campo), con aumento dell'altezza
e del volume, in assenza dei piani particola-
reggiati, in contrasto con le prescrizioni del
piano regolatore generale e delle vigenti di-
sposizioni di legge e con il principio infor-
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matore della legge speciale che prevede la
concessione di contributi per il solo risana-
mento conservativo.

Ciò riecheggia la ben più grave ricostru-
zione del fabbricato, avvenuta alle Zattere
(mappale 2233 del foglio 14) da parte dello
stesso gruppo finan:z;iario, che demolì un pre-
zioso fabbricato del '600 per dar posto, a ri-
dosso della cinqueoentesca chiesetta dello
Spirito Santo, ad un ben più voluminoso edi-
ficio moderno e di maggiore altezza, anche
in contrasto con l'articolo 879 del codice ci-
vile.

Dette diverse prooedure ,inducono a rite-
nere che sopravviva una disparità di tratta-
mento a danno delle classi meno abbienti.

Così stando le cose, l'interpellante chiede
di conoscere quali provvedimenti i Ministri
competenti intendano prendere a carico dei
responsabili, e soprattutto se intendano pro-
muovere nuovi provvedimenti legislativi che,
con agili strumenti urbanistici, assicurino,
nel rispetto dell'autonomia locale e dei dirit-
ti e doveri di tutti i cittadini, una rapida, in-
dispensabile ripresa del risanamento dell'edi-
lizia veneziana.

L'interpellante si riserva di presentare
un'ampia documentazione sui fatti denuncia-
ti. (interp. - 350)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura de]-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

BRUSASCA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere se non ri-
tenga opportuno, ai fini di una piu razio-
nale esecuzione delle opere pubbliche che
richiedano soluzioni di problemi idraullici,
assegnare le soluzioni stesse, con appositi
bandi, ad enti o a persone specializzati in
materia, direttamente l'esponsabili verso i
committenti, facendo cessare gli inconve-
nienti ed i danni causati attualmente dalla
as!segnazione globale delle opere ad imprese
esperte in altre materie che devono nicor-

rere per la parte idrauLka a terzi, senza le
gamnZJie tecniche che solo con specifici ban-
di possono essere acqui1site nel comune inte-
resse. (int. or. - 1767)

'BRAMBILLA. ~ Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale. ~ Per sapere se

è a conoscenza della situazione che si è ve-
nuta a creare nell'azienda a partecipazione
statale ({ Siemens », ove la direzione ha pro-
ceduto, proprio alla vigilia delila chiusura
della fabbrica per le ferie estive, al licen-
ziamento di un membro della commissione
interna, alla sospensione di altri tre mem-
bri della stessa, alla denuncia aN'autorità
giudiziaria di una quarantina di operaie ed
all'ammonimento di un'altra sessantina, as-
<;umendo a pretesto un diverbio insorto nel-
la fabbrica, nel corso del quale i suddetti
membri di commissione interna erano do-
vuti intervenire per impedire che la situa-
zione degenerasse in forme esasperate.

Tale episodio si è verificato nel corso
di un'aspra vertenza aziendale per motivi
rivendicativi ed in segno di protesta contro
provvedimenti unilaterali della direzione per
lo spostamento di centinaia di lavoratrici
verso altra fabbrica nella provincia, con evi-
denti maggiori disagi per gli interessati.

P,er conoscere, di conseguenza, se, di fron-
te a tali atti repressivi, che vengono ad as-
sumere caratteri evidentemente preordinati,
rispondenti ad una prassi odiosamente an-
tioperaia in uso da tempo in detta fabbrica
a p::utecipazione statale, non ritenga di in-
tervenire perchè siano revocati i provvedi-
menti presi e siano ripristinati i di,ritti sin-
dacali e di libertà per i lavoratori. (int. or.

- 1768)

SEMA. ~ Al Mmlstn del lavoro e della

prevtdenza soclale e dì grazia e giustizia. ~

Per sapere:
se siano a conoscenza del fatto che,

dlsattendendo (la legge per l'amnistia. è sta-
ta ripresa l'istruttoria a carico di 77 lavo-
ratori e ciUadini di MonfaIcone (Gorrizia)
per fatti connessi alla lotta dei saldatori
elettrici dell' ({Itakantlieri », già condusa lo
scorso anno;
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se non ritengano che liJ fatto denun-
ciato sia legato ad Ulna vOllontà repressiva,
antidemocratica ed a:ntlioperaia, oltre che
contrastante con precise deciSlioni parla-
mentari;

se non considedno indispensabile un
urgente intervento per impediDe il prolun-
garsi di una s,ituazione che preocoupa viva-
mente l'opinione pubblica. (int. or. - 1769)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per sapere quali concrete misure in-
tenda adottare per fronteggiare la situazio-
ne occupazionale ed economica napoletana
aggravatasi per i licenziamenti e le smobili-
tazioni in atto in numerose aziende, quali la
MCN, la « Idropress », la « Ire-Ignis Sud », la
« Dumont », la « Colussi », eccetera.

L'intervento richiesto assume carattere ur-
gente in rapporto alla prevedibile acutizza-
zione delle tensioni sociali in atto, che pos-
sono sboccare, a breve termine, in duri scon-
tri ed in ampie lotte di massa. (int. or. - 1770)

VALORI, TOMASSINI, DI PRISCO, NAL-
DINI, LI VIGNI, ALBARELLO, MASCIALE.
~ Al Presldente del ConsigllO dei ministn.

~ Per sapere:

a) se conferma le dichiarazioni rese al
Parlamento, al momento dellla presentazio-
ne del Governo, in base alle quali aveva
affermato di volersi attenere ~ per la que-
stione del divorzio ~ agli accordi raggiunti
dai partiti della coalizione in occasione della
costituzione del precedente Governo Rumor;

b) quali provvedimenti intende assu-
mere nei confronti dei dirigenti della
RAI-TV, responsabili di aver propagato una
notizia definita « inventata» dopo le smen-
tite del Vice Presidente del Consiglio, ono-
revole De Martino, circa l'esistenza di una
intesa segreta tra i leaders del centro-sini-
stra per introdurre emendamenti al proget-
to di legge sul divorzio. (int. or. - 1771)

ALBARELLO. ~ Al Ministro dell'interno.

-~ Per sapere se le indagini sull'attentato

alla stazione di Porta Nuova a Verona, che
poteva provocare una strage spaventosa sen-

za il coraggioso intervento di un brigadiere
della polizia ferroviaria, sono state imposta-
te e vengono condo,tte con quella larghezza
di mezzi, specie scientifici, che la gravità
dell'evento suggerisce.

L'interrogante, in particolare, chiede di sa-
pere se nelle indagini si tiene conto di con-
simili attentati terroristici che sono avvenuti
in precedenza a Verona, e si riferisce in ma.
niera specifica, tra l'altro, all'attentato al
liceo « Messedaglia », il presunto responsa-
bile del quale è stato inspiegabilmente rila-
sciato, ed ai depositi di armi da guerra sco-
perti in alcune località della provincia.

Anche in quest'ultimo caso i responsabili
sono stati assolti o condannati a pene lie-
vissime perchè le raccolte di armi micidiali
sarebbero state il risultato di puro ed in-
nocente «collezionismo ». (in t. or. - 1772)

ADAMOLI, CAVALLI, MINELLA MOLINA-
RI Angiola. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell' artigianato e della previ-
denza sociale. ~ Per conoscere quali misure
siano state adottate o si intendano adottare
in relazione alla grave situazione che si è
creata nell'azienda ({ Pettinatura BieUa» di
Genova-Fegino e che ha costretto i 240 di-
pendenti all'occupazione della fabbrica per
la difesa del loro posto di lavoro, dei loro
diritti sindacali e dell'economia di una zo-
na, la VaI Polcevera, che da anni registra
un crescente decadimento economico.

Di fronte alle richieste padronali di licen-
ziamento, di una parte notevole dei dipen-
denti, di decurtazione del salario dei rima-
nenti oocupati, di abolizione della mensa
aziendale e, addirittura, di accertamenti sa-
nitari in violazione aperta dell'articolo 5 del-
lo statuto dei diritti dei lavoratori, si è crea-
ta una totale unità cittadina che ha avuto
la sua più alta espressione in una grande
assemblea popolare, promossa dal comune
di Genova, alla quale hanno partecipato rap-
presentanti del Parlamento, della Regione,
della provincia, di tutte le organizzazioni sin-
dacali, di tutti i partiti democratici, di dieci-
ne di commissioni interne delle fabbriche e
del porto.

Gli interroganti chiedono, pertanto, che
attraverso iniziative immediate vengano di.
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sposti i possibili interventi pubblici, con i
controlli necessari per garantire che essi,
con la salvezza di una fabbrica la cui pro~
duzione è altamente specializzata, siano di~
retti esclusivamente al bene gene:wle e non
certo a vantaggio di imprenditori che hanno
sempre basato la loro attività e la fonte dei
loro profitti solo sullo sfruttamento del 1a~
varo umano. (int. or. ~1773)

PAPA, ABENANTE, CHIARaMONTE,
FERMARIELLO. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri. ~ Sui gravi e vili atti
di teppismo fasoista che sono venuti ad
int'ensificarsi negli ultimi tempi nella città
di Napoli, sino all'ignobile aggressione, di
pretto stampo squadristico, messa in atto
nei confronti di lavoratori e di dirigenti sin~
dacal,i allo stabi<l,imento « Ignis» di quella
città.

La provocazione consumata da una squa-
draccia settimane or sono nei con£ronti dei
lavoratori dell'INTERFAN, in sciopero per
il rispetto del contratto di lavoro e dei di~
ritti di legge; l'aggressione contro giovani
democratici che si apprestavano a diffon-
dere volantini alil'ITALSIDER di Bagnoli; il
tentativo di incendio e il deturpamento del~
l'accesso e delle insegne della seziÌone « San
Lorenzo» del PCI, con svastiche e scritte
apologetiche del nazismo e del fascismo at~
tuati notti or sono; ,J'invasione a mano ar~
mata ddla stessa sezione del PCI, attuata
la sera del 7 settembre 1970, mentre nella
sezione medesima era in corso una riunione
di dirigenti pol,itici sezionali; lo scandaloso
dilagare nella città ~ sino a poche decine
di metri daUa Questura ~ di scritte e di

manifesti di chiara ed Hlegale apologia fa~
scista, mentre testlimoniano che anche a Na~
poJi viene a manifestarsi un'aperta conni~
venza tra gruppi fascisti e settori dello
schieramento padronale che qualifica poli~
ticamente l'attacco nelle fabbrkhe allle con-
quiste ed ai diritti dei lavoJ:1atori, denotano
le gravi responsabiilità degli oI'gani dirigenti
dell'Ol'dine pubblico a NapoU che, nonostan~
te la notorietà dei promotori e degli esecu~
toni di dette provocazioni e l'inoltro di
diverse e circostanziate denuncie, hanno an~
che protetto la fuga dei gruppi di teppisti

dopo l'esecuzione delle loro bravate. (int.
or. ~ 1774)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, ALBA-
RELLa, LI VIGNI. ~ Al Ministro degli a(
fari esteri. ~ Per sapere quali iniziative il

Governo intenda assumere per evitare i gravi
rischi conseguenti alla decisione di Israele
di ritirars,i dalle trattative per la soluzione
del conflitto nel Medio Oriente e per cono-
scere quale contributo, comunque, intenda
dare per trovare soluzione ai gravi problemi
esistenti in quella parte del mondo, con cre-
scenti pericoli di allargamento e di minac-
cia più generale alla pace. (int. or. - 1775)

FERMARIELLO. ~ Al Ministro dell'agri-

coltura e delle foreste. ~ Per sapere se,

avendo egli recentemente affermato che le
riserve di caccia perseguirebbero fini di in~
teresse pubblico, tra l'altro favorendo la so~
sta delle specie migratorie, non ritenga di
doversi pronunciare contro la caccia alla sel~
vaggina migratoria nelle riserve e, conseguen-
temente, di dover presentare con urgenza al-
le Camere un apposito djsegno~ di legge che
ne vieti l'esercizio. (int. or. - 1776)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, AN~
DERLINI, GATTO Simone. ~ Al Ministro

degli affari esteri. ~ Per conoscere:

l'opinione del Gov,erno sul preoccupan-
te svi,luppo della situazione nel Medio
Oriente;

se e quali passi intenda fare in ordine
alla situazione determinatasi in Giordania,
venuta ad aggravare il già precario equili~
brio in quel settore;

se non ritenga che il dispiegamento di
manovre militari del tipo annunciato alla
presenza del Presidente Nixon sia un og~
gettivo elemento di ulteriore tensione nella
turbata zona mediterranea in un momento
nel quale è invece indispensabile ricorrere
ad ogni mezzo utile a creare premesse e
condizioni per la soluzione pacifica dei con~
flitti in atto. (int. or. - 1777)

FORMICA. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere quali passi diplo~

matici abbia prediposto per protestare con-
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tro l'inammissibile violazione degli articoli
20 e 43 del Concordato fra Stato e Chiesa
posta in essere dalla dichiarazione dei vesco~
vi toscani che definisce « esiziale» il pro-
getto di legge Fortuna, già approvato dalla
Camera dei deputati e in discussione al Se~
nato, e che incita i «cristiani» ad opporsi
a quella che i vescovi indicano come una
« grande iattura ». (int. or. ~ 1778)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Allo scopo di conoscere la ra~

gione per la quale ancora non si è addive-
nuti allo spoglio delle schede elettorali del
nuovo Consiglio superiore delle antichità e
belle arti: pur essendo avvenuta la relativa
votazione nel giugJ}o 1970, non è stato an-
cora ufficialmente acquisito nè reso noto il
r,isultato di essa.

L'interrogante sottolinea che, essendo sca~
duto il triennia di carica del precedente Con-
siglio superiore, lo Stato italiano è attual~
mente privo del massimo organismo consul-
ti va per le antichità e le belle arti, con evi~
dente pericolo di danni e di carenze in or-
dine alle vaste ed urgenti esigenze di salva~
guardia dei beni culturali. (int. or. ~ 1779)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere quali concreti
provvedimenti sono stati assunti per l'elimi-
nazione degli assai numerosi enti superflui,
eliminazione che, prevista dalla legge 4 di~
cembre 1956, non sembra aver conseguito ri-
sultati sperati o quanto meno apprezzabili,
e ciò con giustificata critica da parte della
pubblica opinione e di quanti auspicano una
organizzazione statuale seria, snella e mo-
derna. (int. or. - 1780)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'interno,

della pubblica istruzione e dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Il moltiplicarsi in ItaHa, ne~
gli ultimi tempi, degli incendi di boschi e
foreste di ogni specie legnosa ~ la cui di~
struzione media ad anno ha raggiunto i 25
mila ettari ~ esige, attesa ,la gravità del fat~

to, una solidale e sollecita azione non sol-
tanto materialmente preventiva o repressiva

~ cui, pur tra le notevoli difficoltà di perso~
naIe, attende il benemerito Corpo dei vigili
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del fuoco ~ ma anche educativa, organizzan-
do campagne pubblicitarie, scolastiche e di
divulgazione agricola per il rispetto della na.
tura e la prevenzione degli incendi.

A tal fine, l'interrogante chiede di cono-
scere gli intendimenti del Governo nelle sue
diverse, ma non divergenti, competenze bu~
rocratiche per evitare la distruzione dell'am-
biente naturale che l'espansione urbana ren-
de sempre più indispensabile tutelare e dif.
fondere. (int. or. - 1781)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Uinterrogante, lamen~
tando le mancate risposte a sue interroga~
zioni del lugl,io 1969 e del febbraio e del
lugl,io 1970 sui problemi dello sviluppo eco-
nomico calabrese, nonchè ad altre solleci-
tazioni padamentari per l'università e per
i dolorosi, comprensibili, ma non giustifica-
bili, avvenimenti di Reggia Cal,abria, nel
mentre rinnova la sua esplicita nichiesta del
più sostanz.iale rispetto della libertà per
tutti i cittadini, stanchi ed offesi per iil pro~
fondo disoJ:1dine e per lIe continue v,iolenze,
chiede di conoscere con estrema urgenza gli
intendimenti del Governo in ordine alle lo~
calizzaz.ioni industI1iali dell'Enel, dell'IRI,
de~l'ENI, dell'EFIM e di imprenditori pri-
vati, allo sviluppo dell'agricoltura e del tu~
risma, alla looalizzazione deUa nuova uni-
versità, nonchè ad una più sollecita e pun-
tuale azione dei Ministeri e degli oI1ganismi
speciali (Cassa per il Mezzogiorno, ,legge spe-
ciale, GESCAL, legge sui fiumi, legge sui
porti, commesse ad imprese ed artigi,ani,
sbaraccamento, eccetera), in una visione so-
lidale, responsabile ed obiettiva deUe esi~
genze regionali, che non si limitino alle
municipali istanze dei tre capoluoghi di pro~
vincia, ma si estendano a tutti i compren~
SOlfli,la cui omogeneità è garanzia di sicuro
decollo, da' sviluppare seguendo le rispettive
vocazioni economiche, anche consentendo
una più razionale e decentrata distribuzione
degli uffici, nell'intento di avvicinare sempre
più i pubblici poteri ai cittadini. (int. or. -
1782)

JANNUZZI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
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Per conoscere le ragioni che hanno indotto
la maggioranza della Giunta comunale della
città di Milano ad interferire sul diritto co~ I
stituzionale di riunione, con atteggiamento
discriminato l'io, ed a negare l'uso della Piaz-
za del Duomo per la celebrazione del XX
settembre alla Lega italiana per il divorzio
ed al Partito radicale. (int. or. - 1783)

AVEZZANO COMES. ~ Ai Ministri dei
lavori pubblici, della sanità e del turismo
e dello spettacolo. ~ Per conoscere quali

provvedimenti intendano adottare, nelle lo-
ro rispettive competenze, per risolvere, per
il presente ed il futuro, l'ormai indilaziona-
bile problema del:l'approvvigionamento idri~
co della provincia di Bari e soprattutto di
Monopoli.

Premesso che:

l'erogazione dell'acqua potabile, soprat-
tutto a Monopoli, è limitata, nei lunghi mesi
estivi, a sole poche ore giornaliere;

per la bassa pressione deB' erogazione
i piani alti delle abitazioni non ricevono
neppure quel minimo di acqua erogata, co-
stringendo le famiglie ad un autentico tour
de force presso le fontanine pubbliche per
le loro giornaliere esigenze;

tale modestissima erogazione non è nep-
pure sufficiente per soddisfare le esigenze
igieniche di una famiglia, soprattutto nei
mesi estivi, quando, per la temperatura par-
ticolarmente alta, i,l bisogno di acqua diven-
ta sempre più indispensabile;

considerato che:

le più elementari norme igieniche e sa-
nitarie della comunità non possono essere
rispettate per la modesta erogazione di ac-
qua potabile, il che pregiudica seriamente
la pubblica salute;

l'anc0'ra modesto flusso turistico di tut-
ta la zona, invece di essere incoraggiato ed
agevolato, viene gravemente pregiudicato, in
quanto non si può assicurare ai turisti nep-
pure i servizi igienici e sanitari più elemen-
tari;

tale difficile situazione annulla gli sf0'r-
zi degli enti turistici, delle aziende di cura
e soggiorno e dei comprensori turistici, in-
tesi, con moderne infrastrutture, a pubbli-

cizzare le nostre più belle zone ed a rendere
confortevole e competitivo il soggiorno ai
turisti ed ai forestieri,

!'interrogante chiede ai Ministri in indi-
rizzo, ed in particolare al Ministro dei la-
vori pubblici, di voler predisporre degli in-
terventi straordinari per risolvere detta gra-
ve situazione che, can il suo perdurare, pre-
giudica la salute pubblica, l'economia lacale
ed il turismo. (int. or. - 1784)

TOGNI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministn ed al Ministro degli affari esteri. ~

L'interrogante, colpito e mortificato dal pas-
sivo atteggiamento ufficiale dell'Italia nei
confronti dei ripetuti atti di pirateria aerea
verifÌcatisi particolarmente in questo ultimo
periodo, anche a danno di cittadini italiani
e della compagnia aerea di bandiera, chiede
di conoscere il pensiero del Governo in pro-
posito.

In particolare, si chiede peDchè il Governo
italiano non ha espresso tempestivamente
un'esplicita e formale condanna dei Decenti
episodi di brigantaggio organizzati e cinica-
mente realizzati, in spl'egio ad ogni legge mo-
rale e civile, da guerriglieri arabi sedioenti
appartenenti al Fronte pO'polare per la libe-
razione della Palestina, analogamente, del re-
sto, a quanto espresso da tutti i Paesi civili e
democratici, oltre che dall'Unione Sovietica
e dalla più gran parte degli st,essi Stati arabi.

L'interrogante chiede perchè l'Italia non si
sia almeno associata alte iniziative .interna-
zionali impegnate ad evitare il ripetersi di
tali barbari episodi, ed ,inoltre chiede di co-
nosoere quali eventuali passi il Governo ita-
liano intende intraprendere per salvaguarda-
re l'incolumità ed i beni dei viaggiatori, cit-
tadini italiani o stranieri, che utHizzano ae-
rei della flotta nazionale, attualmente indi-
fesi di fronte a sempre possibili attacchi ter-
roristici.

L'interrogante chiede, infine, se non si ri-
tiene di dover porre attenzione alla troppo
libera interpretazione dei fatti espressa dal
commentatore ufficiale della RAI-TV in ordi-
ne ai Irecenti dirottamenti sull'aeroporto di
Zarka, nel deserto giordano ~ dove per gior-
ni interi hanno vissuto sotto sequestro citta-
dini di varie parti del mondo, molti dei quali
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donne e fanciulli e molti dei quaLi tuttora
trattenuti ~ il quale, con tono pressochè am~

mirato, ebbe a definire i dIrottatori ({ l'ala
marciante del progressismo arabo », mentre
è noto che ben altre undici fazioni di guerri-
gEeri arabi hanno valutato in modo assoluta~
mente negativo l'azione di ({

commandos»

dei fedayn, giudicata pregiudizievole ai fini
della stessa causa araba.

Al riguardo, l'interrogante ricorda che la
RAI-TV, ente che ha il monopolio delle in-
formazioni radiotelevisive nazionali, è tenu~
ta ~ come ha inequivocabilmente sottolinea-
to di recente la Corte costituzionale ~ ad

una vera obiettività e deve quindi saper di~
stinguere il terrorismo cinico e fazioso, che
nessuna ragione o principio può giustificare,
dal nazionalismo, anche esasperato, di una
causa partigiana, pur sempre combattuta nel
segno di un ideale. (int. or. ~ 1785)

CIF ARELLI. ~ Al Presidente del Consi.
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quale azione il Governo
intenda esplicare, in presenza del protrarsi
e dell'aggravarsi delle agitazioni da tempo
scatenatesi a Reggio Calabria, con riferimen-
to alla questione del capoluogo regionale.

I luttuosi attuali sviluppi di quella situa-
zione dimostrano che non si può esitare nel
fare quanto necessario per ristabilire il ri-
spetto della legge e dell'ordine pubblico, non-
chè dei diritti e dei beni dei cittadini.

L'interrogante esprime la convizione che
non mancano ai pubblici poteri i modi d:
intervento per stroncare, pur nel pieno ri.
spetto della CostituzIOne, ogni tendenza, ne-
fasta e pericolosa, a ricorrere alla violenza
per affermare ,le proprie ragioni, fondate o
meno che esse ~jano. (int. or. - 1786)

CALAMANDREI, CINCIARI RODANO Ma-
ria Lisa, D'ANGELOSANTE, FABBRINI,
FERMARIELLO, SALATI, SEMA. ~ Al Pre-

sidente del Consiglio dei ministn ed al Mi-
nistro degli affari esterz. ~ In relazione al-
l'annunciata visita del Presidente degli Sta-
ti Uniti in Italia il 27-28 settembre 1970, si
chiede di sapere:

1) se, mentre si prospetta l'eventualità
di un intervento di forze americane nel Me-

dio Oriente e già la VI i10tta ostenta nel Me-
diterraneo la sua pressione militare in fun-
zione antiaraba, il Governo abbia valutato
in tutta la loro gravità le implicazioni di una
così inopinata visita di Stato del Presidente
Nixon, visita che compromette le possibili-
tà di autonoma iniziativa italiana riguardo
al conflitto medio-orientale;

2) se il Governo non ritenga incompa~
tibile con le prerogative e le esigenze della
sovranità nazionale, con la necessaria auto~
nomia della politica estera italiana e con il
nostro interesse all'amicizia con il mondo
arabo il fatto che proprio III una città ita-
liana il Presidente Nixon tenga rapporto a
diplomatici e militari americani per impar-
tire istruzioni in ordine all'azione degli Sta-
ti Uniti nel Medio Oriente e che, addirittura,
in connessione con la sua visita, lo stesso
Nixon passi in rivista la VI flotta a titolo
di minacciosa dimostrazione della potenza
navale statunitense nel Mediterraneo. (int.
or. ~ 1787)

FUSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del~
le foreste. ~ Per sapere se è a conoscenza
dell'operato dell'Azienda di Stato per le fare-
ste demaniali di Follonica nella gestione del
patrimonio pubblico soggetto alla sua tuteLa,
con particolare riferimento aHe pinete esi~
stenti lungo i litorali dei comuni di Follonica,
Scarlino e Castiglione della Pescaia.

L'esigenza di conoscere tale operato viene
reclamata dall'opinione pubblica della quale
si è fatta portavoce la stampa di ogni tenden-
za a seguito del disastroso incendio che ha
devastato centinaia di ettari di bosco nel co-
mune di Castiglione della Pescaia, distrug-
gendo mi!9liaia di piante di pino, piowle e
grandi, messe a dimora senza prevedere le
norme più elementari per la loro salvaguar~
dia. Infatti, la mancanza di misure e di ac-
corgimenti antincendio, come il traociato di
strade, di sentieri e delle cosiddette ({ cesse »,

nonchè l'inesistenza di un'adeguata manuten-
zione del sottobosco, hanno permesso l'esten~
dersi a macchia d'olio dell'inoendio che, 'in~
sieme alla distruzione deLle piante, ha reso
inutile la spesa di centinaia di milioni del
pubblico denaro ,impiegati nell'opera di rim-
boschimen to.
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Si chiede, inoltre, se il Ministro è a cono-
scenza dello zelo con cui l'Azienda per le fo-
reste demania:li di FoHonica è impegnata a '
negare la concessione delle pinete alle Am-
ministrazioni comunali che da anni ne hanno
fatto ripetuta richiesta per assicurare il li-
bero accesso al mare alle popolazioni della
zona, mentre ha favorito e favorisce conces-
sioni ed insediamenti, talvolta abusivi, a pri-
vati cittadini e con atti di evidente discrimi-
nazione politica.

Insieme a tali considerazioni di carattere
generale, l'interrogante ritiene opportuno se-
gnalare al Ministro alcuni episodi degni di
nota e di severa indagine in ordine ai quali
sarebbe interessante conoscere:

a) con quali criteri e per quali motivi
non dov'l'ebbero essere revocate tutte le con-
cessioni di cui ha dato notizia il gio:male
« L'Unità» del18 settembre 1970, a pagina 6,
mentre è stata revocata la concessione a 24
famiglie costituite nella cooperativa turisti-
oa « La polveriera» che hanno ottenuto con
singoli disciplinari altrettanti conoessioni di
appezzamenti di terreno sul Tombolo di le-
vante in comune di Scarlino e perchè, esse
sole, dovrebbero sgomberare il terreno occu-
pato entro il 15 ottobre 1970, asportando i
manufatti esistenti: è da notare che tali ma-
nufatti sono stati installati a suo tempo con
la preventiva autorizzazione dell'Azienda per
le foreste demaniali di Follonica e della So-
printendenza alle belle arti;

b) da quale interesse pubblico è stata
mossa l'Azienda per le foreste demaniali di
Fol10nica quando ha proceduto alla recin-
zione con filo spinato di circa tre ettari di
pineta nel Tombolo di Scarlino, fino ad allo-
ra aperti al pubblico ed attualmente divisi in
tre lotti debitamente delimitati su cui sono
state costruite tre villette prefabbricate su
basamento in muratura, le quali, con I1Ìspet-
tivo accesso al mare, hanno cias,cuna una per-
tinenza in muratura adibita a cabina, doocia
e ripostiglio e vengono abitualmente usate
dai funzionari dell'Azienda, daUe loro fami-
glie e da famiglie non dipendenti dell'Azien-
da stessa: non risulta che per tali installa-
zioni sia stata richiesta e rilasciata larelati-
va licenza di costruzione dal comune di Scar-
lino, nè richiesto ed ottenuto il prescritto pa-
rere della Soprintendenza alle belle arti;

c) perchè, recentemente, senza attendere
la fine della stagione turistica, è stata revoca-
ta ad un operaio con 4 figli a oarico la con-
cessione di 50 metri quadrati di terreno dove
lo stesso aveva installato un piccolo chiosco
per la vendita di bibite, mentre, sempre sullo
stesso litorale, è stata conoessa una vasta
area di terreno per l'ampliamento di un ri-
storante privato.

Sembra altresì opportuno conoscere con
quali criteri l'Azienda per le foreste dema-
niali di FoUonioa ha proceduto alla conces-
sione dei terreni ed all'autorizzazione al ta-
glio delle radici di piante di pino secolare
esistenti laddove sono stati istallati vari di-
stributori di benzina.

Interessante, inoltre, sarebbe la conoscen-
za sulla reale utilizzazione che viene fatta
attualmente della costruzione realizzata in
località «Terra Rossa »: tale costruzione è
stata richiesta ed autorizzata per « uso ma-
gazzino ed abitazione del guardiano », mentre
risulterebbe che, oltre a non venire utiHz-
2Jata per gli scopi indicati, sia stata costruita
in difformità al progetto inizialmente pre-
sentato.

L'interrogante si rivolge perciò a,l Ministro
per sapere se non ritenga doveroso ed oppor-
tuno intervenire per promuovere una severa
indagine sugli episodi segnalati e su quelli
che eventualmente potranno emerger'e e, sul-
la base degli elementi che verranno acquisiti,
prendere i necessari provvedimenti volti a
garantire Ila tutela del patrimonio pubblico
ed il libero accesso alle pinete ed alle spiagge
demaniali, accogliendo finalmente le richie-
ste unanimemente 'espresse dai Consigli co-
munali interessati. (int. or. - 1788)

DI PRISCO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali iniZliative e provviden-
ze nei diversi settori siano state predisposte
per soccorreJ:1e i sinistrati del grave fortu-
naIe che ha colpito nella prima metà del
mese di settembre 1970 zone della proV1in-
CÌia di Venezia e della città lagunare, pro-
vocando distruzione e morte. (tint. or. - 1789)

COLELLA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro della sanità. ...2....
Premesso che il 3 dicembre 1969 la Corte co-
stituzionale, con sentenza n. 149/69, ha, tra
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l'altro, dichiarato l'illegittimità dei procedi~
menti connessi a determinate disposizioni di
legge (articolo 1 della legge 30 aprile 1962,

n. 283, concernente la produzione e la ven~
dita delle sostanze alimentari e delle bevan-
de; articolo 42 della legge 4 luglio 1967, nu~

mero 580, contenente la disciplina per la la-
vorazione ed il commercio dei cereali, degli
sfarinati, del pane e delle paste alimentari;
articolo 44 del regio decreto~legge 15 ottobre
1925, n. 2033, attinente al,la repressione delle
frodi nella preparazione e nel commercio di
prodotti agrari), nella parte in cui, per la re~
visione di analisi di campioni di prodotti ali-
mentari ed agrari, non è prevista l'applicazio~
ne della garanzia della difesa;

rilevato che, con circolare n. 53 del 13
marzo 1970, il Ministero della sanità, inter~
pretando la suddetta sentenza con un crite~
rio a dir poco restrittivo, ha abolito, di fatto,

l'istituto delle analisi di revisione di campio-
ni di prodotti alimentari ed agrari;

considerato che, con successiva sentenza
n. 118 del 6 luglio 1970, la Corte costituzio~
naIe, richiamando esplicitamente la circola~
re n. 53, ne ha disatteso in modo inequivoco
!'interpretazione, affermando che: « Ferma
restando la fase di revisione delle analisi che
i pubblici istituti indicati dalla legge hanno
l'obbligo di eseguire su richiesta degli inte-
ressati, ad essa devono applicarsi le garanzie
difensive previste dalle richiamate disposi-
zioni del codice processuale. La Corte ritie-
ne doverosa questa precisazione di fronte
alla circolare n. 53, emanata il13 marzo 1970
dal Ministro della sanità, che, in quanto
adotta una diversa qualificazione del proce-
dimento di revisione rispetto a quella enun~
ciata dalla Corte a fondamento delle statui-
zioni contenute nella sentenza n. 149 del
1969 (nell'esercizio, dunque, di sue istituzio-
nali attribuzioni) e conferisce alla dichiara~
zione di illegittimità costituzionale una por~
tata ben più ampia di quella che ad essa va
riconosciuta, può avere l'effetto di paraliz~
zare il diritto dell'interessato di richiedere
la revisione; può, cioè, aver per conseguenza
che al cittadino sia negata la possibilità di
una difesa che la Corte, facendo applicazio-
ne di un principio costituzionale, ha statuito

sia arricchita da adeguate garanzie, non cer~
to abolita del tutto »,

si chiede di sapere se il Governo intende
sanare la situazione di illegittimità costitu-
zionale derivante dall'applicazione della pre.
detta circolare, revocandola o quanto meno
sospendendola. (im. or. ~ 1790)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, GATTO
Simone, ANDERLINI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere quale
decisione intenda prendeve per rendere pos-
sibile l'opera della Delegazione per le restitu-
zioni dal momento che ~ contrariamente a
quanto precedentemente affermato ~ risulta

per certo che il numero delle opere d'arte
trafugate dai nazisti e non restituite è tut~
tora considerevole. (int. or. - 1791)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO.
Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~
Per sottolineare anCODa una volta la grove
ed i:ntoillembiLe sitUla,zioille in ,atto a Torre
Annunziata, ove La mancanza di lavoro è
particolarmente grave 'anche per il mancato
nispetto degli ,impegniassuDlti dal Governo
nella seduta del 30 gennaio 1970, dato ,ohe:

1) i:lcentro di qll'ail,i,ficazione p:m£essio-
naIe collegato al,lo stabilimento dell'« Alfa-
Sud» non è ancora entrato in funzione;

2) la promessa della « Breda sic1erll'rgi~
ca» per !'installazione di un impianto per
la lavorazione a freddo di laminati è ancora
all'esame dell CIPE dopo che era stata data
per certa la localizzazione;

3) la « Lepetit », che « aveva manil£estMo
!'intenzione» di roddoppiaDe gli ,impianti con
la prev,iS'ta occupazione di 900 [Quove unità
lavorative, ha realizzato in questi giorni la
vendita dell'azienda a,l,la CIBAe fino al 1972
non vi saranno nè 'ampHamenti nè assun~
zioni:

4) nessun atto concreto è sta:to finoI1a
prediisposto per le ailtre questioni, tm ,le quali
l'ampliamento del pODtO,lo spostamento del~
lo spolettificio, il raddoppio dell'asse £erlro~
viay;io TODre Centrale~Cancello, eocetera;

5) non si è ancora risolta la questione
de1la ditta « Galllo», ave da 8 mesi oltre 100
lavona:tori sono sen:zJasalario.
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Di f:wnte alla drammaticità delila situazio-
ne looale ed alLa ool,lem che genera ill,rita,rdo
nel mantenimento deUe promesse £atte dal
Governo, o la loro diversità dalla realtà, gli
interroganti sottolineano la necessità di adot-
tare idonei provvedimenti peJ10hè si dia una
posiHva rispoSlta 'al,ia :dchiestJa di Ja'VOtro ,ed
in paDticOllare perchè:

,H CIPE e l'IRI definiscano la Localizza-

zione a TorI1e Annunziata del nuovo impian-
to, faoendo conoscere i tempi di oostruzione
e ,}'occupazione prevista;

il Consorzio induslt:dale preveda Il"am-
pHamento ddl'agglormenato «fooe del Sar.
no », risolva la gmve questione de:11e dispo-
nibilità idriche delle ZJoneedadotti opportuni
provvedimenti per uniformare i eosti delle
aree ddl'agglomerato del Sarno a quelli de-
gli alltri nuclei del CO!1!sorzio stesso e per-
chè sialno nÌ!spettalti gli impegni di nuove
assunzioni ,aLla « Itailtubi », aHa « Fervet)} e
nelle altre aziende;

,La CIBA mant,enga gli impegni già las-

sunti dalla « Lepetit )} per asskural1e così j]

previsto inoremento di 900 nuolVe uni,tà la-
IV'0n11tilVe;

i Ministeri interes,sati promuovano riu-
nioni ed inoont:ri per defini!I1e gli impegni per
J'amplilamento del porto, ,lo 'sposltamento del-
lo spolettirficio ed iil raddoppio deUa Tor,re-
Cance~lo;

si definiscano i tempi di malizzazione
per gli enti di qual,i,ficaziOlne. (int. or. - 1792)

BUFALINI, CALAMANDREI, D'ANGELO-
SANTE, SALATI. ~ Al Ministro degli affa-
ri esteri. ~ Per conoscere il giudizio ed i
passi del Governo dinanzi al riaggravarsi
deI1a situazione di conflitto nel Medio Orien-
te, ed in particolare dinanzi al ritiro di
Israele dalle trattative ed alla forni tura ad
Israele da parte degli Stati Uniti di un nuo-
vo quantitativa di cacciabombardieri d'at-
tacco del tipo « Phantom ». (int. or. - 1793)

ACCILI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ A seguito della decisione con
cui il Consiglio di facoltà di scienze dell'Uni-
versità di L'Aquila sospende ogni attività
didattica e di ricerca, per l'assoluta mancan-
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za di disponibilità finanziarie che ha reso
inevitabile e doveroso il grave provvedi-
mento, si chiede di conoscere quali misure
di natura finanziaria il Ministro intende adot-
tare per affrontare la seria situazione crea-
tasi soprattutto fra gli studenti, garantendo
alla stessa facoltà di poter regolarmente fun-
zionare.

In particolare si chiede di conoscere qua-
li provvedimenti concreti il Ministro intende
adottare per risolvere in via definitiva il pro-
blema della statizzazione dell'ateneo aqui-
lana. Ciò perchè la crisi finanziaria che in-
veste la facoltà di scienze è crisi finanziaria
in cui si dibatte l'intera università aquilana.

Visto il carattere drammatico con cui si
pone, tale crisi può essere convenientemen-
te affrontata non facendo riferimento al di-
sposto dell'articolo 34 del disegno di legge
governativo n. 612 del 7 aprile 1969, peral-
tro ancora all'esame della Commissione pub-
blica istruzione del Senato, ma facendo ca-
dere la pregiudiziale finanziaria che, a suo
tempo, bloccò l'iter del disegno di legge nu-
mero 329 presentato dall'interrogante in data
19 novembre 1968. (int. or. - 1794)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, ANTO-
NICELLI, CALEFFI, CALAMANDREI, ROS-
SI DORIA. ~ Ai Ministri degli affari esteri
e dell'interno. ~ Per conoscere:

se siano informati dell'esistenza in Na-
poli, Via Tommaso d'Aquino 51, di una
sedicente lega degli studenti greci in stretto
legame con il regime dei colonnelli, la quale,
secondo precise informazioni di autorevoli
organi di stampa, svolge opera di pressione
e di ricatto nei confronti dei cittadini greci
residenti in Italia, nonchè di ausilio al KYP,
servizio di informazione militare del governo
greco;

se non credano che simili istituzioni e
simili attività non siano gravemente pregiu-
dizievoli al buon nome della nostra Repub-
blica democratica e antifascista, nonchè pe~
ricolose per le nostre istituzioni democra-
tiche. (int. or. - 1795)

BERGAMASCO, VERONESI, BIAGGI, PA-
LUMBO, ROBBA. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri dell'interno
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e degli affari esteri. ~ Per conoscere se ri~
sponde a verità quanto reso noto dalla stam~
pa di informazione:

1) che sabato pomeriggio 25 settembre
1970, in Milano, diverse migliaia di persone
hanno parteoipato allla manifestazione indet~
ta dal movimento studentesco contro la visi~
ta in Italia del Capo dello Stato degli USA
e così si è formato un corteo davanti alla
università che da Piazza Santo Stefano, at~
traversando Via Larga, imboccando Corso
Europa, si è diretto in Piazza della Repubbli~
ca, preceduto da due giovani che trascina~
vano a terra una grande bandiera america~
na con una grande svastica nera seguita da
tre bandiere, una rossa e due palestinesi;

2) che le forze dell'ordine, durante lo
svolgersi del corteo, non sono intervenute
in applicazione della legge del 24 giugno
1929, n. 1085, che disciplina l'esposizione del~
le bandiere estere;

3) che solo un cittadino è intervenuto,
tale Angelo Penati, tentando di togliere ai
manifestanti la bandiera americana così aper~
tamente vilipesa;

4) che per tale iniziativa il Penati ha po~
tuta essere colpito con calci e pugni per in~
tervento tardivo delle forze dell'ordine.

In particolare, per conoscere se per gli
illeciti di cui sopra siano state prese dal
Questore e dal Procuratore della Repubbli-
ca di Milano iniziative in campo penale, qua-
li e a carico di chi. (int. or. ~ 1796)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SALATI, LUSOLI. ~ Al Ministro di grazia

e giustizia. ~ In relazione agli sviluppi del~
la situazione già oggetto dell'interrogazione
presentata in data 28 agosto 1970, concer~
nente la situazione della s.p.a. « Arduini» di
Reggia Emilia, si chiede di sapere:

1) se il procuratore della Repubblica di
Reggio Emilia era a conoscenza, ancor pri~
ma dell'inizio dell'amministrazione control~
lata, di fatti penalmente rilevanti connessi
con la conduzione dello stabilimento di Reg~
gio Emilia della società «Arduini »;

2) se il procuratore della Repubblica di
Reggio Emilia, in seguito alla relazione pre~
sentata il 30 giugno dal commissario giudi~
ziale, abbia svolto indagini istruttorie, e qua~
li, al fine di accertare l'esistenza di respon~
sabilità penali nell'amministrazione della
società «Arduini» e se, a tale scopo, abbia
interrogato gli amministratori ed i sindaci,
effettivi e supplenti, della società stessa;

3) quali indagini il procuratore della Re~
pubblica di Reggia Emilia abbia svolto, qua-
li persone, con particolare riferimento alla
responsabilità imputata ai sindaci supplenti,
abbia interrogato e quali provvedimenti ab-
bia adottato a seguito della relazione presen-
tata dal curatore fallimentare il 9 agosto;

4) se i,l procuratore de1la :ReprUJbblioa ab-
bia, personalmente o tramite altri organi del-
la Procura, accertato la fondatezza delle no-
tizie apparse sulla stampa cittadina, secon~
do le quali uno degli imputati latitanti è at~
tualmente ricoverato in una clinica di Reg-
gia Emilia;

5) quali indagini il procuratore della Re~
pubblica abbia svolto per chiarire le circo~
stanze della morte del dipendente della so~
cietà « Arduini », Guglielmo Fiorani, avvenu-
ta nell'aprile 1970. (int. scr. ~ 3890)

CORRIAS Alfredo. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri, ai Ministri dei lavori
pubblici, dell'agricoltura e delle foreste, del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato,
delle partecipazioni statali, della sanità ed
al Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
tro~Nord. ~ Nei giorni scorsi la stampa ha
dato notizia dell'accordo intervenuto tra la
Regione autonoma della Sardegna, la Cassa
per il Mezzogiorno e l'Enel per la costruzio~
ne di una nuova grande diga sul fiume Tirso,
che costituirà lo sbarramento a valle del
grande bacino previsto per l'invaso di circa
750 milioni di metri cubi di acqua, destinata
a soddisfare totalmente le esigenze (idropo-
tahili, irrigue e industriali) dell'alta, media
e bassa Valle del Tirso e quelle del porto di
Oristano.

Con la notizia delle costruzione di tale
grandiosa opera è stato in parte fugato l'al-
larme, che era andato diffondendosi tra le
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papalaziani dei camuni rivieraschi e del Cam~
pidana di Oristana, in seguita al dilagare del~
le più disparate ed incantrallabili vaci sulla
situaziane della diga di Santa Chiara del
Tirsa e del relativa bacino, e circa le minacce
incambenti sull'utilizzaziane dell'acqua del
fiume, in cancessiane ai cansorzi di banifica
Destra Tirso, Campidano Minare, Arbarea e
Campidana di Terralba.

Permangono, sempre, tuttavia, mativi vari
di apprensiane per le stesse papalaziani ~

in particalare per gli aperatari agricali che
ne costituiscano, la quasi tatalità ~ capaci di
alimentare campagne allarmistiche, special~
mente se agitati in funziane di pressiane di
gruppi di patere palitica edecanamica~finan~
ziaria che, dietro, il paravento, della rinascita
sarda, sana in carsa per assicurarsi i vantag~
gi canseguenti agli interventi pubblici.

Fra tali mativi, i più gravi:

la mancata garanzia, per gli attuali uten~
ti, della cantinuità dell'utilizzaziane delle ac~
que del Tirsa per tutta la durata dei tempi
teonici previsti a previdibili per la castru-
ziane della nuava diga;

il paventata irrimediabile inquinamento,
delle acque stesse, che canseguirebbe agli
scarichi (nel fiume) degli stabilimenti indu~
striali, particalarmente dei petralchimici,
che davrebbera sargere nella zana industria-
le di Ottana.

In riferimento, alla premessa, si chiede di
interrogare i Ministri in indirizzo per sapere:

1) quali risaluziani il Gaverna abbia pre~
sa a intenda prendere, dapa la svasa del
serbataia a mante della diga di Santa Chia~

l'a del Tirsa (dispasta dal Servizio, dighe
della presidenza della IV Sezione del Can-
siglia superiare dei :lavari pubblici, a segui~
to, degli accertamenti campiuti per stabilire

l'entità delle lesioni verificatesi sul manufat~
to, e la laro incidenza sull'efficienza struttu-
rale della diga stessa), per assicurare che il
nuova invasa, ad una quota inferiore a quel~
la in precedenza cansentita, non pregiudi-
chi in cancreta la continuità dell'esercizio,
irriguo dei terreni a valle, castituenti i com~
prensol1i di bonifica Destra Tirso, Campida-
no Minore, Arbarea e Campidano di Ter~
ralba;

2) se la validità ed efficacia di tali riso~
luzioni copriranno, interamente l'arca dei
non brevi tempi tecnici necessari per il per~
fezionamenta amministrativa dell'accarda
fra gli enti interessati e per la progettaziane,
appravaziane, castruzione ed entrata in eser~
cizia della nuava diga che davrà sbarrare il
Tirsa a valle di quella di Santa Chiara, -de-
stinata a cancludere la sua cinquantennale
esistenza sammersa nel più vasta bacino, che
verrà a crearsi;

3) se, in vista di aumentare il margine di
sicurezza alla cantinuità dell'esercizio, irri~
gua di cui sapra, nan si ravvisi la necessità
dell'acceleraziane di tutte le procedure di ca-
rattere amministrativa connesse can la ca-
s truziane della nuava diga, prima che diven-
ti effettiva e pregiudizievale la cancessiane di
derivaziani per altri usi;

4) se, per evitare l'inquinamento, delle
acque, alle cui riserve si davrà attingere ~

prevedibilmente in epaca (purtroppa!) pras-
sima ~ anche per saddisfare il rapido, pro-
gressiva, massiocia aumento della richiesta
per usa idrapatabilt':, nan si intende impar~
re alle industrie, in particalare alle petrol~
chimiche, il divieto, di eftettuare scarichi nel
fiume Tirsa;

5) se, nell'ipatesi che gli scarichi venga~
no, autarizzati, nan si ritenga di daver ri-
chiedere ed attenere ~ preventivamente e
quale candiziane inderagabile all'autarizza-
ziane ~ l'assaluta garanzia che siano, adatta~
ti i più sicuri e sperimentati sistemi di de~
puraziane, per evitare che le acque avvelena-
te dagli scarichi e destinate ~ altre che ad
usa idrapatabile ~ ad irrigare, in un avveni~
re che auspichiama prossima, circa 60.000
ettari di terrena, diventino, irrimediabilmente
inutilizzabili sia per scapi agricali, sia per
qualunque altra usa ipatizzabile, can pregiu-
dizio, della stessa produttività del suala e can
la distruziane della fauna ittica del galfa di
Oristana e quindi degli stagni castieri che
in essa si affacciano, e da essa traggano, il
rifarnimen to,;

6) quali risoluziani il Governa, in asser-
vanza della valontà altre valte manifestata
dal Parlamento, intenda prendere per ren-
dere concreta ed effettivo il coordinamento,
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delle iniziative e degli interventi, pubbli:ci e
privati, rivolti al fine di promuovere l'avan-
zamento della Sardegna, sia in campo eco-
nomico che in campo sociale, in una visiane
globale dei suoi problemi, per scongiurare
il pericolo di soluzioni parziali che, nell'eu.
forica illusione di aver scoperto il rimedio
per i mali che afiliggono ,l'Isola, possano fi-
nir,e per creare le premesse per l'insorgere
di nuovi mali, di ben maggiori ed irrimedia-
bili dimensioni. (int. SCI'. - 3891)

GATTO Simone. ~ Al Ministra dell'agri-
caltura e delle fareste. ~ Per conosoere lo
stato delle pratiche relative al pagamento
dell'integrazione del prezzo dell'olio di oliva
raccolto nel 1969 dai produttori della pro-
vincia di Enna, non ancora soddisfatti in
tale loro diritto. (int. scr. - 3892)

PAUSELLI. ~ Al Ministra delle partecipa-

ziani statali. ~ Per sapere se corrispondano

al vero le voci diffusesi ~ dopo la lettura di
un'inserzione apparsa in un giornale del
Nord, con la qUaileun'industl1ia d'importanza
nazionale era alLa riceroa di personale qua-
lificato per uno stabilimento simile allo juti-
fido di Temi da installarsi nel Mezzogiorno
d'Italia ~ che tendono ad identificare detta
grande industria nell'ANIC.

In caso affermativo, il'interrogante chiede
di sapere come si conoili il fatto can gli im-
pegni assunti dallo stesso Ministro, e da altri
membri del Governo, con il comitato citta-
dino per la salvezza dello jutificio, presie-
duto dal sindaco di Temi, impegni secondo
i quali si sarebbe fatto il possibile per 'Otte-
nere l'assorbimento deHo jutificio nel com-
plesso ANIC, e con le assicurazioni farnite
allo stesso comitato secando oui l'ANIC me-
desima si era dimostrata ben disposta verso
tale soluzione.

Inoltre, semprechè quanta sopra carri-
sponda a verità, !'interrogante chiede di sa-
pere, con la massima chiarezza ed urgenza,
se, nel caso !'installazione di un'azienda si-
mile allo jutificio di Temi avveni,sse ad ope-
ra di una industria privata, questa verrebbe
a benefioiare dei contIìibuti statali erogati
attraverso la Cassa per ,il Mezziagiorno,
nonchè quale sia, allo stata attuale, la real-

tà deIla situazione e quali prev:isioni si pas-
sano ragionevolmente fornire in 'Ordine alla
sOlluzione del problema.

L'interrogante tiene a sottallineare ancora
una volta come l'eventuale chiusura dello
jutHìcio comporterebbe gravi conseguenze
per l'economia del1a città di Terni, già di
per sè notevolmente depressa, in quanto al-
tri 318 lavoratori veDrebbero ad aggi.ungersi
alle già nutrite schiere di disoocupati esi-
stenti. (int. scr. - 3893)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Can-
slglia dei ministri, al Ministra senza parta-
foglio per la rifarma della pubblica ammi-
nistraziane ed ai Ministri di grazia e giusti-
zia e delle finanze. ~ Per conascere:

1) se :dsponde al vero l'esistenza di un
arretrato di circa tre settimane presso l'Uf-
ficio del registro atti pubblici di Roma che,
sebbene dotato di impianti elettrocontabili
e dei relatIvi operatori specializzati, non è
in grado di restituire entro il termine di
legge di tre giorni gli atti presentati per la
registrazione (articolo 88 della legge di re-
gistro e circolare del Ministero delle finanze
6 febbraio 1956, n. 10/140266, confermata
dal Minist,ro delle finanze con lettera del 2
ottobre 1968, n. 1831/U.L.);

2) quali urgenti provvedimenti il Gover-
no intenderebbe adottare per sollevare quel-
l'Ufficio dalle presenti difficoltà ed assicu-
rare ad esso, anche per il futuro, la passi-
bilità di osservare quel termine di legge che
è per gli Uffici del registro non meno tas-
sativo del termine di venti giorni imposto
ai contribuenti per la presentazione degli
atti alla registrazione;

3) se l'attuale arretrato non potrebbe
essere smaltito mediante immediato distac-
co presso quell'Ufficio di altro persanale;

4) se è vero che gli Uffici del registra
addebitano ai contribuenti, a titolo di « tri-
buti speciali », i diritti di « urgenza» pre-
visti dalla legge 14 luglio 1957, n. 580, per
il caso in cui il contribuente ottenga la
restituzione degli atti nello stessa giorno del-
la registrazione, e maggiorano del 200 per
cento i diritti pvevisti dalla stessa legge 14
luglio 1957, n. 580, per eseguire l'annotazio-
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ne di avvenuta registrazione a margine delle
copie destinate agli Uffici del catasto, e ciò
anche quando non sia possibile restituire
gli atti entro il quinto giorno e tanto meno
il primo.

Tali percezioni, di dubbia legittimità, sem~
brano trovare persino riscontro in un mo~
dulo di ricevuta in uso presso uno degLi
Uffici del registro di Roma, ciò che confer~
merebbe la prolungata inosservanza delle
richiamate norme di legge, già segnalata
al Governo con le interrogazioni con richie~
sta di risposta scritta presentate in data 23
febbraio 1968 (n. 7442), 18luglio 1968 (n. 193)
e 9 ottobre 1969 (n. 2420).

Detto modulo, infatti, avverte espressa~
mente i contribuenti che, pagando il diritto
d'urgenza, potranno ritirare gli atti «dopo
tre giorni », cioè il quarto, mentre non pa-
gandO'lo dovranno attendere l'undicesimo.
(int. SCI'. ~ 3894)

CHIARIELLO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Premesso che, a norma dell'arHoolo 131
del testo unico 29 gennaio 1958, n. 645, il
marito è, in costanza di matrimonio, il solo
soggetto passivo della « imposta compJemen-
tave progressiva sul reddito oomplessivo »,
sul coacervo dei redditi propri e di quelli
della moglie, l'interrogante, p~ichè l'Ammi~
nistrazione finanziaria non avrebbe ancora
dato 'alcun chiarimento al riguardo agli uf-
fici ,competenti, chiede di conosoere se ~

in pvesenza di un debito di imposta comple-
mentare sui vedditi anche della moglie e ri~
ferentesi a periadi di costanza di matrimo~
nio, ma accertato ,ed iscritta a ruolo dopo
la morte del marito al quale siano succeduti
i chiamati ex lege e la vedova per il solo
usufrutto uxorio ~ quest'ultima sia tenuta
direttamente a dspandere, ed in quali li~
miti, del suddetto debito di imposta cam-
plementare: se cioè esso sia un debito ere-
ditario, e quindi della massa, oppure della
sO'la vedova per la quota di redditi propri,
anche se prodotti durante il matrimonio che
rende il marito l'unico soggetto passivo del~
!'imposta complementare. (int. SiCr.~ 3895)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Per conoscere 'se non

intenda far osservlave dagli organi compe-
tenti la circolare 22 aprile 1969 della Presi~
denza del Consiglio dei ministri avente per
oggetto: {( Rapparti tra la pubblica 'ammi~
nistrazione ed i cittadini e partecipazione di
questi ultimi ,all'attività della prima ».

Tale dI'colare, assai apprezzabile nei 'suoi
fini e nella sua narmativa, aveva suscitato
molte speranze fra i cittadini; ma, dis,attesa
dagli organi delIa pubblica amministrazione
che avvebbero dovuto osservalìla, come po~
trebbe es'sere facilmente dimostrata, ha fi~
nito col deluderle. (int. SCI'. ~3896)

ALBARELLO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per sapere se, dopo il
riconoscimento della laurea in sooiologia, ha
intenzione di emanare apposite norme per
permettere che ,i laureati in detta materia
possano accedere ai pubblici conca l'si ed
iIJ:lsegnal'e nelle scuo~e di ogni ordine e girado.
(int. SOl'. ~ 3897)

PERRINO. ~ Ai Ministri dell'interno e
dei lavori pubblici. ~ Per conosceve, in
relazione all'alluvione che ha colpito recen~
temente l'abitato di San P,ietro Vennotico
(Brindisi), quali pravvedimenti d'urgenza
intendano adottare per alleviarre il disagio
delle famiglie colpite, che hanno perduto
gran parte dei loro averi, e se intendano
dare sallecita carsa alla riparaziane dei fab~
bricati danneggiati ed al finanziamento per
l'esecuzione dei lavari di campletamento del
canale di bonifica « Fasso », attornO' all'abi-
tato del comune, mancata campletamento
che, a parere dei tecnici, è alla base di quan~

tO' si è verificato e che potrebbe tornare a
verificarsi. (int. SCI'. ~ 3898)

PERRINO. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell'aviazione civile. ~ A seguito della Ire~

cente approvazione, da parte del consiglio
d'amministrazione delle Ferrovie dello Sta-
to, del progetto per il raddoppio della tratta
Ostuni~Brindisi della linea ferroviaria Bolo-
gna~Bari-Leoce, progetta la cui realizzazione,
con il provvido interv,ento finanziario della
Cassa per il Mezzogiorno, avvierà a soluzio~
ne un problema di comunicazioni divenuto
improcrastinabile nel cantesta del rapido
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processo di sviluppo industriale del Salento,
!'interrogante chiede di conoscere se il Mi-
nistro non ritenga che sia giunto il momen~
to di soddisfare ~ in oocasione del proget-
tato raddoppio ~ le attese ed i voti del !po-
poloso comune di San Vita dei Normanni
(Brindisi) ~ attivo centro agricolo commer~
dale di 21.000 abitanti ~ relativi ad una
modifica del tracciato della linea ferroviaria
tra Ostuni e Brindisi che avvicini il più pos-
sibile all'abitato di San Vita l'attuale stazio~
ne ferroviaria, che ne dista ben dieci chilo~
metri.

A tale proposito giova ricordare che il
tracciato di detta :linea risale al 1865 e che
a quell'anno risalgono le prime azioni espe~
rite da quella munkipalità per ottenere che
la linea ferroviaria passasse in prossimità
deLl'area urbana, mentve, per ragioni non
ben chiarite, se ne allontanava natevolmen-
te. Dette azioni furono ripetute nel tem!po
con cvescente insistenza e decisione, senza
tuttavia mai conseguire la scopo, ottenendo
solo generkhe assicurazioni.

La richiesta modifioa coronerebbe, per~
tanto, un'attesa di oltre un secolo e ap~
parterebbe beneficio non soltanto a San Vita
dei Narrnanhi, il cui scalo ferroviario, pur
così lantana dall'abitato, già registra un in-
tenso movimento di merci (cui si aggiunge-
rebbe, aumentato, quello dei passeggeri), ma
,anche ai vicini comuni dell'entro terra che
potrebbero usufru1re agevolmente di detto
scalo, incrementandone lo sviluppo. (int.
scr. ~ 3899)

TERRACINI. ~ Al Ministro di grazia e

giustizia. ~ Per conoscere ,i motivi che lo

hanno indotto ad emanare tanto intempe-
stivamente H deol1eto oon n quale è stato
dichiarato cessato l'impedimento per la mas~
sirna parte delle ,attività processuali da svol-
gersi presso gli uffici del Palazzo di giustizia
di Roma, di cui ail precedente decreto del
23 aprile 1970, secondo il quale i termini
per gli adempimenti di oneri processuali
sarebbero stati prorogati fino a 15 giorni
dopo la pubblicazione di quello che av,r,eb-
ba dato atto della cessazione dell'impedi-
mento.

Per sapere, altresì, come sia potuto ac~
cadere che, nell'emanare ~l decreto lamen~
tato del 4 agosto 1970, non si sia tenuto
presente che quei termini di carattere pe-
rentorio, che non sono compresi nella
leggina sulle ferie estive deg,lli avvocati (10
agosto ~ 15 settembre), sarebbero, come so-

no, venuti a scadere il 20 agosto, prendendo
di sorpresa quegli avvocati che, dopo avere
atteso durante !'intero luglio di poter prov-
vedere comunque aHa preservazione dei di-
ritti dei Iloro assistJiti, hanno lasciato la oitta
ai primi di agosto, salvo ad apprendere, poi,
al ,loro ritorno, che nel fcrattempo i termini
erano ivrimediabilmente soaduti. (rint. scr. .
3900)

TERRACINI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per sapere se corrispon-
da alle linee programmatiche di politica
estera del Governo, così come esposte nelle
sue comunicazioni al Parlamento, e se con-
divida, la stupefacente motivazione con la
quale, con tanto di firma del prefetto e con
espresso richiamo ad avviso della Presiden-
za del Consiglio dei ministri, la Giunta pro-
vinciale amministrativa di Parma ha rin-
viato la deliberazione con la quale quella
Giunta comunale aveva stabilito di parteci-
pare al VII Congresso delle città gemellate,
alla cui Federazione mondiale aderiscono
centinaia di città di innumeri Paesi a di-
verso regime politico~socia:le, motivazione
la quale letteralmente suona: «... rilevato
che il Dicastero dell'interno come quello
degli affari esteri hanno fatto conoscere il
loro avviso contrario, condiviso d'altra par-
te dalla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, nei confronti delle iniziative promosse
sotto l'egida della Federazione delle città
gemellate, atteso che la maggioranza dei
Paesi membri del Consiglio d'Europa ha
àssunto un atteggiamento sostanzialmente
non favorevole che ovviamente anche da
parte italiana deve essere osservato ». (int.
sor. - 3901)

DI BENEDETTO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato
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e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per conoscere:

le iniziative che i,l Governo si propone
di adottare di fronte alla c:dsi apertasi nel-
l'azienda tessile « Pettlinatu~a Biella s.p.a. »,
con fabbrka a Genova-Fegino, che mette in
pericolo il lavoro di 240 dipendenti in una
zona già colpita da un grave processo di
decadimento della produzione i!l1ldustriale e
dell'occupa:zJione operaia;

se le esigenze di finanziamento per la I

ristrutturazione degli impianti dell'azienda
possano trovaxe soddisfaz10ne nel quadro
delle disposizioni di legge a favore delle
az,iende tesSlili, \Oigenti o in cmso di appro-
vazione, e, in caso negativo, se non si dten-
giano neoessari idonei pmvvedimenti dÌiretti
a consentire adeguati interventi del credito
che possano garantire la vita e la ripresa in
condizioni di competitività economica della
«Pettinatura Biella» (particola~ente rile-
\Oante per la sua peculiare specializZiazione
nel campo tessile nazionale), nonchè del-
1'Iint,ero travagliato settme dell'industr1a
tessile neU'area genovese e Hgure. (,int. scr.
- 3902)

FABBRINI. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ Per saper'e quali ur-
genti misure intenda assumere per garan-
tire il finanziamento dei cantieri forestali
che operano nei comuni dell'Amiata e per
assicurare l'occupazione ai ci~ca 600 lavo-
ratori in essi impegnati e la prosecuzione
dei necessari lavod di rimboschimento. (int.
scr. - 3903)

CELlDONIO. ~ Al Ministro della sanità.
~ Allo scopo di essere informato sull'op-
portunità, doverosa sotto il profilo morale
ed anche economico onde stroncare la conti-
nuità di abusi a danno degli enti mutuali-
'Stici, di adottare iniziative intese a respon-
sabiJizzare personalmente il sanitario al ri-
lascio di certi,ficati che documentino legal-
mente la temporanea inidoneità del lavo~a-
tore ai fini previdenziali.

Sarebbe sufficiente che il certificato di cui
trattasi venisse raocolto SOlttOil vincolo del
giuramento con apposito modulo da compi-
larsi avanti al segretario comunale o suo
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delegato, che è facoltizzato dalla :legge co-
munale e provinciale araocogliere la rituale
formula di giuramento. Suooessivamente, e
per il periodo presunto della infermità ri-
scontrata, un vigile sanitario dovrebbe es-
ser,e preposto ral controllo del decoJ:1sodeLla
stessa infermità. (int. scr. - 3904)

CELlDONIO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Sempre nello spirito
del prestigioso e responsabile impegno di
aggredire e superare l'attuale fase con-
giunturale, si chiede se, tra le iniziative in
atto per un onesto reperimento di fondi,
non sia doveroso deliberare che tutte le pre-
stazioni commerciali e professionali debba-
no, ai fini di una obiettiva qualificazione
contributiva, comportare l'obbligo al rila-
scio della quietanza, che l'utente può recla-
mare onde esercita~e il diritto ~ anche se
parziale ~ allo sgravio fiscale, il che garan-
tirebbe il recupero di consistenti frange
contributive, tuttora collocate su un fronte
di facile evasione, accelerando così il pro-
cesso dell'auspicata perequazione tra tutti
i cittadini.

Sarebbe in tal modo in gran parte scon-
giurata la continuità di un trattamento tri-
butario contraddittorio, e come tale iniquo,
per il quale i contribuenti a reddito fisso,
e quasi sempre i meno abbienti, sono sotto-
posti ad una maggiore pressione fiscale, al
cui rigore continuano a sfuggire coloro il
cui reddito, anche se notevole, spesso si
dilegua attraverso le maglie di un sistema
non più valido.

Sempre nello stesso spirito di attuazione
di norme anticongiunturali, si chiede altresì
se non sia doveroso revocare il beneficio
di facilitazioni nella rete ferroviaria, che
potrebbero essere convalidate solo per la
categoria dei dipendenti dello Stato a bas-
so reddito, mentre gli altri savebbero chia-
mati ad offrire spettacolo di apprezzata sen-
sibilità nel contribuire all'atteso risanamen-
to dell'economia del Paese, risanamento che,
se condotto su un binario di responsabili
scelte di giustizia distributiva, rappresenta
anche un determinante correttivo per una
moralizzazione, troppo spesso predicata, ma
non ancora attuata. (int. scr. - 3905)
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CELIDONIO. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dei trasporti e dell'aviazione civile.

~ Per essere informato se risponde a verità ,

la notizia secondo la quale per la sospen~
sione di una parte dei lavor:i della oostruenda
nuova stazione ferroviada di Pesoam la col-
lettività italiana corrisponde giornalmente
una notevole somma a titolo di penalità in
favOlre dell'impresa appaltatrice.

Per conoscere, altresì, in particok1!re, quali
sOlno i motivi per cui gli ,altri restanti lavori
procedono a ritmo sinoopato, pur trattan-
dosi di una struttura che, se programmata
ed approvata da tempo, reclama giustamen~
te un maggiare impegno, non potendo con-
sentirsi che il pracesso diespansiane econo-
mica in atto 'a Pescara, i,l salo centro vitale
di una regiOlne depressa, qual è pur.troppo
l'Abruzzo, si veda infrenato da difficOlltà che
comunque possano giudicarsi supembili per
cOlntribuire al potenziamento dell'economia
del Paese, nel quadro di una più responsa-
bile palitica promozionale degli investimenti
della pubblica spesa. (int. scr. ~ 3906)

CELIDONIO. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per essere informato se, allo
scopo di contribuire sempre più all'indiscus-
so prestigio deilla Magi,stratura, non sia op~
partuno richiamare chi di dovere a che il
periOldo delle ferie sia rigorosamente con-
tenuto nei limiti prescriUi, onde aocelerare
il processo di una nOI1malizzazione a tutti
i livelli neLl'adempimento dei propri doveri,
nel cont.esto di una società più onesta e,
come tale, più giusta, nell'interesse di tutta
la coJlettività da responsabiLizzare sempre
più e sempre meglio.

Per le stesse oonsiderazioni si chiede se
non sia opportuno che i magistmti siano
obbligati, al pari di tanti ail1JrioperatoI1i nel-
la gestione della cosa pubblica, a dacumen-
tare la prOlpria presenza giornaliera, e ciò
con particolare riferimento ai casi in cui il
funzionario ha la residenza in sede diversa
da queDa ave esercita la sua attività. (int.
scr. ~ 3907)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consì~

glio dei ministri ed al Ministro del bilancio
e della programmazi'one economica. ~ Per

rasSlicurare le popolazioni interessare del~
l'Abruzzo, 'regione che purtroppO' res,ta an-
cora avulsa dall'area di una più responsa-
bile programmazione econOlmica capace di
affrancarla dal triste fenomeno della emi~
grazione, questo male necessario che non
ancora offre vallida alternativa alla soprav-
vivenza di una tra le più derelitte regioni
del Paese, e chiedere se sono in progmmma
impegni a livella CIPE per dare concretezza
aLl'avvenuta istituzione del nucleo industria~
le in Avezzano per auspicati insediamenti,
O'nde documentare che l'adozione di simili
istituzioni non è sollecitata da meschine e
volgaDi strategie elettoralistiche, bensì dalla
volontà poli1Jiea di dare contenuto e dimen~
sloni all'impegno di rompere lo squilibrio
tra il Nord e ,il Sud, ripudiando tecniche
di mini~insediamenti, come quelli promessi
e non ancora in fase iniziale di realizza~
zione, con allusione alla FIAT Ìin Sulmona,
non corrispondenti alle esigenze occupaz,io-
naIi della regione, oOlsì come elra nei pra~
posi ti di una onesta ed altamente meritoria
iniziatliva del sindaco dell'Aquila per la qua~
le fu possihile far convergere nel capoluogo
della Valle Peligna ,la volontà maggiodtaria
delle pOlpolazioni abruzzesi che, spazzando
i residui di una deteriore mentalità campa~
nilistica, sollecitavano la cLasse dirigente ad
adottare finalmente deliberaziani di rina-
scita, tuttora allo stato latente, e ciò nO'no-
stante che, nell'ormai lontano 2 marzo 1957,
il Parlamento Hal,iana unanimernente appro-
vasse una mozione di impegno alla sollecita
I1ealizzazione di un serio e definitivo pro-
gramma di redenzione sO'cio~economica, im-
pegno che è rimasto ignominiosamente ac-
cartocciato negli atti panIamentari e che, iin
coincidenza delle r<1oO'rrootiscadenze eletto~
rali, continua ad essere offerto rin un irre~
sponsabile, vituperato, provOlcatorio, squa-
lifioante gesto da specchio d'allodola, abu-
sando 1'11tal modo della paziente attesa di
tutto l'Abruzzo, che nOln ha altra ambi~ione
che quella di recitare ~ non più oltre i
limiti territoriali deLla Repubblica ed oltre
oceano ~ il ruolo di diretto col1aboratore
nel contesto di una polit:~oa sooiale ed e:co~
no mica nel cui oirçuito intende inserirsi
come protagonista e non più come vassaMo,
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in un lodevole ,spir,ito di emulazione al ser-
~izio di tutta la collettività italiana. (lnt.
SCI'. - 3908)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici e dei trasporti e dell'aviazione ci-
vile. ~ Per conoscere se, nell'intento di at-
tuare una tecnica promozionale degli inve-
stimenti capace di assicurare maggiore inci-
sività e contenuto al tessuto economico del
Paese, non sia oltremodo urgente interve-
nire con un più dedsivo impegno per acoe.
lerare l'atteso riordino degli impianti ferro-
viari di Savona il cui scalo, nonostante che
il programmato lavoro continui ad essere
realizzato a singhiozzi, resta un centro di
convergenza di interessi economici plurimi,
convalidando così la sua prorompente, in-
trinseca vitalità, anche se non ancora so-
stenuta dalla nuova struttura che deve es-
sere realizzata in ahernativa a quella che
dsale a circa un secolo fa, ad onta che dai
pochi treni a vapOI'e di cinquant'anni or
sono si è passati ad un movimento di ben
180 attuali. (int. SCI'. - 3909)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per essere informato
sulla fondatezZJa deHe apprensioni di quella
parte della collettività ohe responsabilmen-
te è pr,eoccupata che un grosso patrimonio
allo stato naturale, qual è considerato per
unanime consenso l'isola di Montecristo in
Portoferraio, neB'Isola d'Elba, è da qualche
tempo insidiato da propositi speculativi che
nul1a hanno a che fare con la valonizzazione
del tUlì]SmO, che è inll1anzitu:tto espressione
di coefficienti quallitativi e non quantitativi.

In particolaJ:1e, si chiede se è vero che il
Consiglio nazionale delle ricerche è interes-
sato seriamente aWaoquisto deill'Isola, onde
scongiurare il grave lli,schio potenziale di
disperdere un patrimonio di notevole inte-
resse, che può e deve J:1appresentare, anche
sotto il profilo turistico, un elemento di
attrazione per le correnti di traffico e, come
tale, può e deve, nel contesto del l..udsmo
nazionale, eseraitare un ruolo quaHfioante
rWspetto al mercato estero, sempre più insi-
dioso ,ed incalzaJllte.

L'interrogant'e propone ~e stesse consid&-
razioni su un analogo tema che si riferisce
ad un altro notevole patrimonio paesaggi-
stieo e scientifico. Si allude al massiccio
del Pallino che si colloca tra l'Appel1JlJino e
la Sila e che ha assunto una denominazione
quanto mai suggestiva: «l'ultimo paradiso
terrestre deJ Sud ».

Si chiede se responsabilmente siano allo
studio iniz,kltive atte ana tutela di così gros-
so patrimonio attraveI'SO l'istituzione di un
Parco nazionale luoano, la sola struttura
capace di far sopravviv:eI'e valori inestima-
bHi che, anche nel settore tur,istico, possono
intelligentemente vitMizzare il nostro mer-
oato attraverso un piano di assetto ter:dto-
riale, bloccando con assoluta energia mani-
festazioni episodiche di pseudo-valorizza-
zione tudstica. (int. ,scr. - 3910)

VERRASTRO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Premesso:

che, a norma delle vÌigenti disposizioni,
il movimento di trasferimento degli inse-
gnanti elementari si attua ]n due fasi:

sistemazione da un plesso ad altro
plesso scolastico ndl'ambito delLo stesso
comune;

trasferimento da un comune ad altro
comune;

che la causa di serv,izio è valutata solo
nel movimento di trasferimento (n. 2, let-
tera B) ~ ragioni di ,salute ~ della tabeUa
di valutazione;

che ,le ragioni di salute non sono valu-
tate, invece, nel movimento di sistemazione,

si chiede di conosçere se il Ministro non
ritenga, in sede di movimento di sistema-
zione, di venire ,incontro a quegH insegnanti
che hanno contratto infermità rkonosciuta
dal Ministero come contratta in ser~izio o
per causa di servizio e che, quindi, per tale
infermità, non possono raggiungere la sede
di servizio, disponendo per il prossimo an-
no scolastico una modifica all'articolo 14
dell' ordinanza ministeriale con la quale si
conferisca l'assoluta precedenza in detto
movimento agLi insegnanti sopraindicati.
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Sembra all'interragante che chi ha can-
tratta infermità per causa di servi~ia passa
attenere una particalare cansideraziane che
gli cansenta di attendere più agevolmente
al sua davere. (int. scr. - 3911)

FORMICA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri delle poste e delle
telecomunicazioni e delle partecipazioni sta-
tali. ~ Per sapere, in qualità di membra
del GruppO' dei garanti della Lega italiana
periI divarzia e di vilce president,e del Grup-
pO' senatarial,e del PSI, quali sianO' stati i
provvedimenti presi dalla RAI-TV a oarica
del responsabile del settare « Rapparti del-
la stampa}) per avere questi, nell'espleta-
menta delle praprie funziani, nel pamerig-
gia di venerdì 4 settembre 1970, fomita al
quatidiana « Il MessaggerO'}) infarmaziani
ed affer;maziani infandate, false ed irrespan-
sabili, tentandO' inaltre ev.identemente una

.
speculaziane politica cantro un deteJ:1ffiinata
partita, una dei massimi espanenti del Ga-
verna ed i maggiari companenti sacialisti
della Lega italiana per il divmzia.

Si chiede, inoltre, di sapere, nel caso in
cui nan fosserO' s,tati plresi provvedimenti
a sua carica, i mativi delle mancate san~
zioni. (int. scr. - 3912)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere i mativi che hannO'
suggerita ad alcuni pravv,editari agli studi,
tra cui quello di Catanzaro, di nan valutare,
alle maestre elementari cancarrenti per le
scuale materne statali, IiI serviziO' prestata
pressa asili escuale materne religiase e per
sottoporre l'oppartunità di una circalare
esplicativa, ande ev,itare diffarmità di trat.
tamenta. (int. scr. - 3913)

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per canascere la
ammantare delle ammende versate al Fando
per l'addestrameta professionale dei lavora-
tori a narma dell'articalo 25 della legge 2
aprile 1968, n. 482, avente per aggetta l'as-
sunziane abbligataria pressa le aziende pri-
vate e la Pubblica Amministrazione degli ap-
partenenti a categorie privilegiate, nanchè il
numero delle contravvenzioni eseguite. (int.
scr. - 3914)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per canascere se rispanda al vera la natizia,
pubblicata nella terza pagina dell'« Unità })

del 9 settembre 1970, circa il rifiuta dell'av-
vacato Gianni Agnelli, del dattar Umberto
Agnelli e degli altri campanenti della stessa
famiglia a carrispandere al camune di Tari-
no l'impasta di famiglia, e per sapere, in agni
caso, presso quale Ente lacale e su quale im-
ponibile detta tributa viene assolta, anche
can rifeI1imenta al periado in cui il camune
di TorinO' venne amministrato da una Giunta
comunale di sinistra. (int. scr. - 3915)

MURMURA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere se non ritenga appor-
tuna invhare l'Ufl1cio del massimario presso
la Suprema Carte di cassaziane affinchè le
massime giurisprudenziali pubblicate risul-
tino dalle esplicite statuiziani delle sentenze
(e questa in canfarmità agli artica li 65 del
regia decreta 30 gennaio 1941, n. 12, e 384
del cadice di pracedura civile) a, quanta me-
na, sianO' cantenute nelle ,relative mativazio-
ni, ave abhiano formata aggetto di questio-
ni decise, e nan, come di recente avvenuto
(cfr. Casso Civ., II Seziane, 3 maggio 1969,
n. 1478), sianO' cansideraziani incidentali ed
astratte, estranee al decisum. (int. scr. - 3916)

MURMURA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per canascere gli impanibili cancardati ai fi-
ni dell'imposta complementare progressiva
sul redditO' dal campetente UfficiO' distret-
tuale delle imposte di,rette di Tarina can i
campanenti della famiglia Agnelli. (int. scr. -
3917)

ABENANTE, PAPA. ~ Al Ministro del-
l'agricaltura e delle foreste. ~ Sulla man-

cata carrespansiane, nel carrente eserciziO',
del premia in deroga al persanale della Di-
rezione generale dell'alimentaziane in servi-
ziO' pressa gli uffici periferici dell'Ammini-
straziane.

Il Tesaro, infatti, equivacanda sull'asse-
gnaziane del premia già dispasta al sala per-
sanale in serviziO' pressa la Direziane gene-
rale dell'alimentaziane, ha tentata di elude-
re l'assegnaziane dei fandi richiesti a quella
periferico, ciò che ha pravacata natevale
disagio tra il persanale che, stante la situa~
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zione di « organico ad esaurimento », in mol-
te province è costretto a svolgere compiti ed
attribuzioni in genere affidati a: personale
di molteplici carriere e con onere lavorativo
notevole per la nuova attività di controllo
svolta anche per conto dell'AIMA. (int. scr. -
3918)

ABENANTE, PAPA. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Sulla situa-
zione determinatasi a seguito del trasferi-
mento dei compiti relativi all'erogazione dei
contributi di integrazione del prezzo dell'olio
e del grano duro dall'AI MA agli Ispettorati
provinciali dell'alimentazione.

In particolare, premesso che la richiesta
di 400 milioni di lire avanzata dalla Dire-
zione generale dell'alimentazione per svol-
gere tale servizio sembra essere stata ridi-
mensionata dal Tesoro, che risulta voglia
escludere il personale di alcuni Ispettorati e
della DiJ1ezione generale, si pone con urgen-
za l'esigenza di risolvere la questione.

Sulla necessità di risalvere, come negli
anni precedenti, in via amministrativa su-
bito e con nuovo provvedimento legislativo
in seguito, la situazione di disagio del per-
sanale che non riscuote, da nove mesi, lo
straordinario e le trasferte effettuate per
conto dell' AlMA, superando i noti contrasti
che coinvolgono, in vista della ristruttura-
zione dei servizi del Ministero, alti burocrati
decisi a conservare o ad acquisire posizioni
di stabile direzione. (int. SCI'.- 3919)

NALDINI. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per sapere se non ritenga
opportuno impartire disposizioni alle azien-
de a partecipazione statale affinchè abbiano
ad evitare ~ tenuto conto anche delle nu-
merase sentenze favorevali ai lavoratari ~

di costringere migliaia di loro dipendenti a
dover adire l'autorità giudiziaria per vedersi
riconosciuto il diritto al calcolo deLl'inden-
nità di liquidazione sulla base dell'ultimo
stipendio, quando, nel corsa del rapporto di
lavaro, il dipendente abbia oonseguito il pas-
saggio da categoria inferiore ad impiegato.

L'interrogante fa riferimento aHa situa-
zione in merito esistente nella generalità
delle aziende a partecipazione statale e, in

particolare, alla « Dalmine s.p.a. » di Dalmi-
ne, azienda che si trova nella situazione so-
pradescritta nei confronti di parecchie de-
cine di lavoraéori all'anno, i quali sano co-
stretti ad accettare svantaggio se transazioni
o ad attendere per anni che la Magistratura
riconosca il loro buon diritto. (int. S<Cr. -
3920)

RIGHETTI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se è a conoscenza della gravissi-
ma situazione finanziaria nella quale versa e
si dibatte, da tempo, ,il comune di Pesaro
per la mancata canoessione di mutui auto-
rizzati a pareggio dei bilanci 1966, 1967, 1968
e 1969, il cui importo assomma a comples-
sive lire 4.642.800.000, e quali provvedimenti
intende adattare in merito.

L'impossibilità di reperire i normali mez-
zi finanziari ha posto il comune di Pesara
nella neoessità di bloocare i pagamenti di
tutti i fornitori e dei vari enti ereditari, con
ripercussioni negative sull'economia cittadi-
na, avuto riguardo anche al particolare mo-
mento congiunturale, creando un generale
malcontento che ha determinato, in alcuni
casi, vere e proprie aziani legali nei confronti
del comune inadempiente, con conseguenti
aggravi per le dissestate finanze comunali.

La situazione è divenuta in questi ultimi
giorni veramente drammatica, dato che la
locale Cassa di risparmio ~ esattore-teso-

riere del comune ~ ha bloccato, a sua volta,

l'erogazione di qualsiasi anticipazione, com-
promettendo in tal modo persino il paga-
mento degli stipendi al personale, a partire
dal oovrente mese.

La gravità della situazione richiede l'ado-
zione di immediati e radicali provvedimenti.
(int. SOl'. - 3921)

RIGHETTI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere i risultati del
sopralluogo effettuato ad Urbina dalla com-
missione di esperti incaricata dalla Dive-
zione generale delle antichità e belle arti
di accertare lo stato e la validità dei lavori
di restauro e di consolidamento del Palazzo
Ducale ed in particolare delle Logge del Lau-
rana.
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Quanto sopra !'interrogante richiede in
relazione alle vive preoccupazioni manife-
state dagli ambienti più rappresentativi del-
la città di Urbina (Accademia «Raffaello ",
Azienda autonoma di soggiorno e turismo,
Associazione « Italia Nostra ", eccetera) de-
siderosi che l'opera nel suo complesso ri-
sulti restaurata nella pienezza del suo va-
lore architettonico e coloristico.

L'inter,rogante sollecita altresì la più effi-
cace ed idonea ripresa dei lavori per le
evidenti esigenze culturali e turistiche del-
la città di Urbina, che intende quanto pri-
ma restituire interamente al mondo della
cultura e dell'arte l'opera più significativa
del Rinascimento. (int. scr. - 3922)

BANFI. ~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere quali iniziative intende pren-
dere, nell'ambito delle proprie competenze,
per evitare, nella misura del possibile, il
prodursi di incendi nei boschi che quest' anno
hanno devastato estese zone e ridotto in ce-
nere un importante patrimonio boschivo.

L'interrogante era presente nel mese di
agosto all'Isola d'Elba e, avendo partecipato
all'opera di contenimento del fuoco, ha po-
tuto constatare la totale insufficienza di at.
trezzatura dei vigili del fuoco, la cui abne-
gazione non può sostituire i mezzi tecnici.

In particolare, !'interrogante ha potuto
constatare la mancanza di mezzi individuali
(bombole a spalla e seghe meccaniche, ad
esempio) che sono i soli mezzi utilizzabili
in zone boschive prive di strade percorribili
da autobotti, anch'esse del tutto insufficienti
(due per !'intera Isola d'Elba). (int. scr. -
3923)

PEGORARO. ~ Ai Ministri dell'interno,
dell'agricoltura e delle foreste e dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se sono a conoscen-
za che una tromba d'aria di inaudita vio-
lenza, nella sera di venerdì 11 settembre
1970, ha causato un morto e parecchi feriti,
nonchè gravissimi danni, che ammonteran-
no sicuramente ad alcuni miliardi di lire,
ad imprese industriali ed artigiane, a fab-
brkati rurali ed urbani ed a colture agri-
cole in una fascia lunga decine di chilome-
tri che corre immediatamente a sud della
città di Padova.
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Poichè tale gravissimo fenomeno ha pro-
vocato la sospensione dell'attività produtti-
va in molte fabbriche, con la conseguente
perdita del lavoro per centinaia di operai
ed impiegati, ha reso inabitabili parecchi
fabbricati urbani e rurali ed ha distrutto in-
teri raccolti agricoli, l'interrogante gradi-
r~bbe ancora sapere se non si ritenga neces-
sario predisporre interventi immediati e
straordinari per la ripresa dell'attività pro-
duttiva e per soccorrere quanti sono rima-
sti senza abitazione e, in modo particolare,
intervenire per integrare il salario fino a 40
ore settimanali per tutti i lavoratori colpi-
ti, per assicurare un alloggio a quanti ne
sono rimasti privi e per erogare contributi
straordinari alle imprese agricole, artigiane
e commerciali. (int. scr. - 3924)

COMPAGNONI. ~ Ai Ministri della sanità
e della pubblica istruzione. ~ Per sapere se
siano stati informati del vivissimo maLcon-
tento che si è diffuso fra decine di insegnanti
elementari per i criteri ~ definiti di asso-
luto favoritismo ~ adottati dalla Commis-
sione medica provinciale di Frosinone, sia

nell' esame delle domande che nello stesso
riconoscimento della qualifica di «invalido
civile ".

Gli insegnanti interessati ~ della cui pro-
testa hanno dato notizia anche alcuni quo-
tidiani ~ lamentano di essere stati superati
nella graduatoria provinciale da numerosis-
simi loro colleghi che, dopo essersi classi-
ficati agli ultimi posti della predetta gra.
duatoria, hanno chiesto di essere riconosciuti
invalidi civili e, stranamente, ment,re mi-
gliaia di cittadini attendono da anni di es-
sere chiamati a visita, avrebbero ottenuto
il rkonoscimento con sospetta celerità e sa-
rebbero diventati i primi, capovolgendo la
precedente graduatoria. Si è affermato an-
che che una insegnante fuori ruolo ,avrebbe
rinunciato per un periodo di due mesi ad
altro impiego per ottenere la qualifica di in-
validità civile e classificarsi ai primi posti
della graduatoria.

Per sapere, inoltre, se ~ data !'imminente
scadenza dei termini per rendere definitiva
la graduatoria predetta ~ non ritengano ne-
cessario ed urgente intervenire per accertare
eventuali responsabilità, non solo aHa scopo
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di tranquillizzare gli insegnanti che si riten-
gono vittime di gravissime irregolarità, ma
anche al fine di tutelare gli interessi dei veri
invalidi civili, nel senso che nessuno po.ssa
mettere in dubbio il loro diritto. (int. scr. -
3925)

SALATI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premessa:

a) che da a1cune 'settimane le maestran-
ze dello stabilimento «Max-Mara» iÌn Reg-
gia Em1lia stanno conducendo Ulna lotta s,in-
dacale per il rispetto del cont,ratto di lavo-
ra e per l'esercizio dei diritti sindacali e de-
mocratici, quali sono fissati per legge dallo
« st'atuta dei lavoratori », e si,stematicamen-
te violati dalla direzione aziendale;

b) che da parte padronale si è giunti
proditomamente e provocatoriamente ad ag-
gredire un operaio, che è dovuto rThcorrere
aUe cure dell pronto SOOC0I180;

c) che agenti di po.lizia in borghese e in
divisa non solo stazio.nano permanentemen-
te davanti ai canoelli e fanno opem di « per-
suasione» tesa ad indurre gli operai e le
operaie a desistere dalla lotta, ma entrano
anche nei cortili intemi e partecipano alle
assemblee aperaie, diffondendo £alse voci
di «interes1santi proposte del proprietario
che i sindacati non riferiscono ai lavora-
tori »,

si chiede di oonoscere:
a) se non ritenga tale uso deilla polizia

non conforme ai compiti di istituto e una
gravissima distorsi'one, lesiva anche del
prestigio del corpo, usata chiaramente a fini
provocatori e di parte, di quella parte pa-
dronale, cio.è, ohe viola e ,leggi e norme con-
trat:tuali;

b) se no.n ritenga ,di dover intervenire
al fine di l1iohiamare e punire i responsabili
deUe di1sposizi'Oni, i quali, anZlÌohè serrvire al-
l'ordine pubblico turbato dall'intransigenza
e dalla provocazione padronale, ne aggrava-

n'O i,l turbamento, coinvoLgendo la polizia

nel discredito e nella condanna che la co-
scienza pubbliica manifesta nei confronti del
comportamento padronaIe. (int. scr. - 3926)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA.
~ Al Ministro della marina mercantile.
Per sapere se risulti a verità:

che i brevi tratti di spiaggia libera del
comune di Castellammare di Stabia, nono-
stante i diversi impegni assunti, siano. stati
ulteriormente rridotti perchè c'Oncessi a sta-
bilimenti balenari, anche oalpestando, in un
caso, gli interessi dell'Amministrazione pro-
vinciale concessionaria dell'arenile;

che altra piocola spiaggia libera, adia-
cente al bagno «Bikini », in Vico Equense,
sia stata ooncessa ad un istituto di suore e
se consti che tale concessione sia di. una
qualche utiHtà pratica;

che la situazione delle spiagge dell'intera
costiera sOI'rentina presenti uno stato di di-
sorganizzazio.ne to.tale causato dall'approssi-
mazione di una po.litica che ha finito per fan-
darsi sul'favoritisma più sfaociato.

Nel casa che quanto detta >co.rrisponda al-
la situazio.ne reale, gli interroganti domanda-
no quali iniziative si intendano adotta:r:e per
modificare radicalmente un orientamento.
dannoso per le popolazioni e per l'economia
della zona e se non si ritenga oppo.rtuna, per
un èsame approfondito dell'intera questio.ne
e per indicare organiche e democratiche so-
luzio.ni, promuovere un'urgente riunione co.n
gli Enti locaH e con le mppresentanze sinda-
caJi e culturali interessate. (int. scr. - 3927)

BORSARI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dello stato di disa-
gio e di malcontento che si è CJ:1eatotra gli
ex combattenti e le altre categorie interessa-
te alle provvidenze disposte dalla legge 24
maggio 1970, n. 336, perchè le Amministra-
zioni competenti non provvedono all'applica-
zione della legge medesima;

se non ritenga opportuno intervenire
perchè siano adottate le misure necessarie
al fine di assicurare a tutti gli aventi diritto
la possibilità di godere dei benefici previsti
dalla legge suddetta. (int. scr. - 3928)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, LI VI-
GNI, ALBARELLO, MASCIALE, TOMAS-
SINI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
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nistri ed al Ministro degli affari esteri. ~

Per sapere se ~ in occasione della venuta in
Italia del Presidente degli Stati Uniti, annun~
ciata per i giorni 27 e 28 settembre 1970 ~

il Governo italiano abbia intenzione, ed in
quali forme, di esprimere al Presidente
Nixon la viva e crescente preoccupazione del
nostro Paese per il perdurare della guerra nel
Vietnam, per la situazione in Cambogia e
per l'aggravarsi (in conseguenza, anche, del-

l'invio di nuove armi americane al,lo Stato di
Israele) della situazione nel Medio Oriente.

Gli interroganti chiedono, inoltre, se il Go~
verno non intenda cogliere l'occasione della
visita del Presidente degli Stati Uniti per:

a) aprire il discorso sulle basi NATO in
Italia, nel quadro di un'azione diretta ad ar-
rivare al loro smantellamento, e giungere,
frattanto, ed in via immediata, ad instaurare
reali condizioni di controllo da parte italiana
sulla loro presente utilizzazione da parte del-
le Forze armate atlantiche, onde garantire il
nostro Paese dal crescente pericolo di veder-
si coinvolto ~ al di fuori di proprie deter-
minazioni ~ in operazioni di carattere belli~
co che partano dal nostro territorio nazio-
nale;

b) esprimere ,la determinazione dello
Stato italiano di giungere al riconoscimento
della Repubblica popolare cinese e solleci1a~
re la revisione della posizione degli Stati
Uniti in merito all'esclusione della Cina dal-
l'ONU;

c) ribadire l'apprezzamento dell'Italia
per i recenti accordi raggiunti fra la Repub-
blica federale tedesca e l'Unione Sovietica ed
auspicare sollecite iniziative, anche degli Sta-
ti Uniti, dirette a normalizzare i rapporti con
la Repubblica democratica tedesca, mediante,
anche, il suo riconoscimento. (int. SCI'. -
3929)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per essere informato se, nello spirito di

una politica anticongiunturale che manife~
s11ila volontà per una maggiore responsabi-
lizzazione della pubblica spesa anche nella
gestione dei fondi per l'erogazione dei con~
tributi in tema di assistenza, specie per le
molteplici assooiazioni addette ai soggiorni

montani e marini per la gioventù che si av-
valgono di tale assistenza spesso in condi~
zioni non tra le più qualifioanti, non sia più
conveniente rivendicare allo Stato l'onere ed
anche iJIpriv:ilegio di dedicarsi a tale delica-
to settore, sottraendone il monopolio ad
enti che, quasi sempre, ne strumentaldzzano
le funzioni politicamente, offrendo spetta~
colo non conforme al conclamato completo
disinteresse e che qualche volta, di contro,
fanno molta simonìa, così come accade in
altm seHoJ1e, alludendo ad enti J1eligiosi che
svolgono attività che, pur avendo i requisiti
di una normale pI1estazione commerciale in
funzione albeIìghiera e tudstica, si camuf~
fano sotto l'aspetto pseudo~assistenzÌiale per
sfuggire all'obbligo di dare a Cesar,e quel
che è di Cesare. (lint. SCI'.- 3930)

CIFARELLI, GATTO Simone. ~ Al Mini~

stro della pubblica istruzione. ~ Per cono-
scere i motivi del dtardo, oJ1mai ventennale,
dei lavoI1i di vestauro della Chiesa del Col~
legio di Tmpani, insigne esempio dell'ar-
chitettma del XVII secolo.

Lo stato di abbandono in aui versa detto
monumento mette ogni giorno di più in
pericolo, oltre alle strut1Jure, anche le opere
d'arte in esso contenute, tra cUli la pala
marmorea del Marabittie gli intagli di
Pietro Orlando, capolavoro della soultura
in legno del tempo. (int. SCI'. - 3931)

CELIDONIO. ~ Ai Ministri degli affari

esteri e del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere se può ulteriormente tolle-

l'arsi che i benemeriti nostri connazionali,
che con il loro contributo di lavoro, e qua]-
che volta di sangue, sono stati e sono una va-
lida componente per lo sviluppo di tante eco-
nomie all'estero, debbano essere defraudati
del trattamento pensionistico qualora siano
costretti, anche per circostanze umane, a far
ritorno in Patria.

Non solo, ma è stato possibile accertare
che vi sono Paesi che si arbitrano a detrarre
dal trattamento pensionistico il pur modesto
importo della pensione italiana di guerra, se
questa viene corrisposta al nostro connazio~
naIe residente in quel territorio, materializ-
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zando in tal modo la configurazione di un
illecito manifesto. (int. SCI'. - 3932)

FUSI. ~ Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Per sapere:

se è a conoscenza della minaccia di smo-
bilitazione della miniera di Cerretopiano
(Scansano) da parte della Società italiana an-
timonio-mercUJrio, che ha costretto i minato-
ri all'occupazione della miniera per difen-
dere il posto di lavoro;

se è a conoscenza, altvesì, dei metodi di
coltivazione a rapina effettuati dalla SIAM
nel ricco giacimento di mercurio ed antimo-
nio, che hanno permesso alla società la rea-
lizza:z,ione di alti profitti, senza peraltro pro-
cedere all'ammodernamento della miniera e
dei sistemi di coltivazione;

se, di fronte alla prospettiva di chiusura
della miniera di Cerretopiano, nella quale so-
no stati accertati notevoU giacimenti di mer-
curio ed antimonio, non intenda intervenire
con provvedrmenti d'urgenza per la revoca
della concessione alla SIAM ed il passaggio
della concessione alla società « Monte Amia-
ta» per la produzione di mercurio ed al-
l'ANMI di Manciano per la produzione del-
l'antimonio, onde non solo garantire la ripre-
sa del lavoro da parte delle maestranze at-
tualmente occupate, ma per consentire lo
sviluppo di una moderna attività mineraria.

Tali richieste sono state formulate all'una-
nimità del Consiglio comunale, dagli organi-
smi sindacali, dalle varie categorie rappre-
sentanti gli interessi sociali del comune di
Scansano e stanno alla base dell'attiva soli-
dar,ietà di tutta la popolazione, che si batte
per impedire l'ulteriore degradazione del-
l'economia comunale. (int. SCI'. - 3933)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ (Già into or. - 1595) (int. SCI'.

- 3934)

PREMOLI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e della pubblica istruzione. ~
Per conoscere attraverso quali iniziative il
Governo intenda dare attuazione alla Riso-
luzione n. 445 ~ approvata nell'aprile scorso
dall'Assemblea consultiva su proposta della
Commissione per la politica regionale degli

Enti locali (Doc. 2758) ~ in cui si chiede che
sia data ,la massima diffusione alla « Décla-
ration sur l'amenagement de l'environnement
naturel en Europe », approvata nel febbraio
scorso a Strasburgo dalla Conferenza euro-
pea sulla conservazione della natura.

Con l'occasione !'interrogante richiama al-
tresì la Risoluzione n. 33 (68) approvata nel
novembre 1968 dal Comitato dei ministri del
Consiglio d'Europa, relativa all'attività delle
agenzie nazionali presso il Centro europeo
d'informazione per ,la salvaguardia della na-
tura, Risoluzione che fu oggetto, nel marzo
1969, di un'interrogazione con richiesta di ri-
sposta scritta (1434) presentata dai senatori
Cavezzali, Dindo e Tansini, interrogazione ri-
masta finora senza risposta e che !'interro-
gante fa propria. (int. SCI'.- 3935)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministri delle po-
ste e delle telecomunicazioni, delle parteci-
pazioni statali e del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Per sGllpere:

se sono a oonosoenza del grave stato di
tensione e pr,eocoupazione che è venuto a
determinarsi nella provincia di Forlì fra i
dipendenti della SIP (Società ,italiana per
l'eslerdziiO telefonico) e ['opinione pubblica
per la progettata chiusura delle centrali di
Forlì e Cesena ed il conseguente tI1a:sferi-
mento o l'allontanamento di numerosi di-
pendenti;

se non ritengono di dover ~ntervenire
per impedire un grave provvedimento, che
oolpisoe numerosi lavoratoI1i nel loro diritto
al Ilavoro, per giungere alla [1evoca dei li-
cenziamenti,al mantenimento in servizio
di tutti gli attuali dipendenti ed all'esame
con i sindacati dei lavmatori deìl'in1Jera
questione, onde vedeI1e le realli possibilità
di occupazione nella SIP in rapporto aLl'at-
tività di espansione della società. (,int.
SCI'. - 3936)

LI VIGNI, ALBARELLO. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del
tesoro. ~ Per sapere se sono a conoscenza
delle difficoltà che le Casse di risparmio frap-
pongono all'applicazione, nei confronti dei
loro dipendenti, delle norme a favore dei



Senato della Repubblica ~ 16517 ~ V Legislatura

317a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 SETTEMBRE 1970

cambattenti previste nella legge 24 maggia
1970, n. 336.

Davrebbe infatti essere fuari discussiane
che le Casse di risparmia siana camprese fra
gli {{ Enti pubblici ecanamici» di cui alla
predetta legge, anche sulla base di ripetute
dichiaraziani della Cassazione e del Cansiglia
di Stata.

Risulta, in particalare, agli interraganti
che si varrebbe negare l'applicaziane delle
narme sull'indennità di buanuscita previste
dall'articala 3, sastenenda essere altra casa
rispetta alla lettera della legge !'indennità
di anzianità che spetta ai dipendenti delle
Casse di risparmia, mentre nan vi davrebbe
essere dubbia che ai termini {{ buanuscita »

e {{ anzianità » corrispande in realtà il mede~
sima cancetta.

Per tah motiVli, gli interroganti !Chiedono
se nan si ritenga appartuna un sallecita in~
terventa nei canfranti dell'assaciaziane fra
le Casse di risparmia italiane per far cessare
agni casa esistente di astruzianismo nei can-
fronti di legittime aspiraziani di lavaratari,
che vedana in tal moda frustrata nei fatti
un lara buan diritta. (int. scr. - 3937)

ALBARELLO. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per sapere se intende ac-
cagliere la pratesta presentata al pravvedi-
tare agli studi di Verana dal preside e dagli
insegnanti del,la scuala media statale « G. B.
CavalcaseUe» di Legnago (Verona) in re-
lazione alla decisiane dell'Amministraziane
comunale di accupare le aule attualmente
u1Jilizzate dall'istituto tecnica industmale
«Galilea Ferraris» can una scuala caardi-
nata di meccanica agraria dell'Istituta pra-
fesSiionale dell'agricaltura di IsaIa della
Scala.

Il preside rende nata che le classi aspi-
tate neU'edificia della sede dal prossima 1°
attabre saranna 18, mentre i lacali adibiti
ad aule sana saltanto 17, e che 6 delle 17
aule hanna dimensiani di circa 19 metri
quadrati di superficie e quindi ogni alunna
avrà a disposizione metri quadrat1i 0,80 cir-
ca, anzichè 2, came prevedana le dispasi-
ziani vigenti. (int. scr. - 3938)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere quali provvedimen-
ti Ditenga di ,adottare aJl fine di mettere i
Provveditarati agli studi in condiziane di
provvedere alle nuove incombenze, ad essi
delegate, per 1a sistemaziane del personale
insegnante. (int. SCI'. - 3939)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per chiedere:

se debba ancara cansentirsi che ~ nel-

l'attesa che l'Azienda di Stata per gli in-
terventi sul mercata agricala, superanda le
sue difficoltà arganizzative, che si trascina-
na da altre 3 anni, pravveda agli adempi-
menti di cui alla legge 13 maggia 1967,
n. 268, per il servizia di vigilanza e di can-
tralla negli arta-mercati ~ le attività ope-
rative degli stessi cantinuina a manifestarsi
in una spirale di gravi inadempienze per
quanta riflette, tra l'altra, la classificaziane
della merce e le percentuali massime talle-
rate nel pesa degli imballaggi;

se, di cantra, nelle mare dell'auspicata
strutturaziane arganizzativa dell'AIMA nan
sia urgente ed appartuna che, specie nei cen-
tri maggiari ~ e si allude, ad esempia, a Mi-
lana ~ ave la lamentata carenza di vigilan-
za, che è scaturita dall'interpDetaziane della
legge n. 268, sta assumenda dimensiani sem-
pre più scampaste ai danni degli ambulanti
artafrutticali, can inevitabile ripercussiane
sui prezzi alI cansuma, si faccia abbliga ai
diretta l'i di mercati di niassumere can ef-
fetta immediata le funziani di vigilanza, alle
quali in agni casa essi non passana abdi~
care, per non vanificare l'utilità della lora
prestaziane professianale. (int. scr. - 3940)

CELIDONIO, BLOISE. ~ Ai Ministri del-

le partecipazioni statali e del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per essere infarmati

se, alla scapa di assicurare un più marcata
caefficente di incentivaziane alla crescita di
arganismi ecanamici che si avvalgona del
cantributa della Stata per la lara istituzia-
ne, nan sia quanta mai appartuna che gli
enti mutualistici debbana aptare, nella scel-
ta dei luaghi di cura in favare pei prapri
assistiti, per lacalità meritevali a causa del-
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la lorO' ubicazione in aree depresse ed anche

in considerazione dell'alta qualità delle pre~
stazioni di natura termale (si allude, ad
esempio, alle Terme Sibarite in Cassano
Ionio, provincia di Cosenza, ove nella re~
cente stagione estiva vi è stata la presenza
di appena 26 assistiti mutualistici), attuan~
do in tal modo una politica di sviluppo pro~
mozionale, capace di contribuire, nel con-
testo di una programmazione mer:idionali~
stica seria e costruttiva, alla rottura degli
squilibri tra il Nord ed il Sud, specie quan~
do si consideri che molti degli stabilimenti
termali sono stati l'ealizzati, come sopra ac~
cennato, con il contributo della pubblica
spesa. (int. SCI'. ~ 3941)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per manifestare lealmente una cer-
ta perplessità in relazione alla risposta alle
interrogazioni nn. 1714, 2168 e 3369 cil'ca
l'impegno di realizmre l'autostmda Popoli~
Sulmona-Avezzano.

Infatti:

1) si contiinua ad uffidallizzare la deno-
minazione del tronco autostradale come « Po-
poli~Avezzano » e non come « Popoli-SUilmo-
na~Avezzano », nonostamte che i,l raccordo
con il tronco autostradale per Pescara è Sul-
mona, transitando per Popoli;

2) il solo semplice atto di concretezza
risulterebbe documentato dal voto indicativo
espresso dal CIPE nella seduta del 20 gen-
naio 1970 con l'affidamento formale deilla
concesslione alla società SARA, che avrebbe
superato «anche» (quale altra difficoltà
avrebbe superato?) le iniziali difficoltà di
finanziamento.

La risposta del Ministro è apertamente la-
cunosa e, come tale, legittima le più vive
apprensioni da parte della numerosa collet-
tività abruzzese, che preferisoe un linguag-
gio inequivoco, per cui si chiede nuovamente
di essere informati ~se sia stato assunto a
meno l'onere delle spese per il finanziamen-
to del tronco autostradale Popoli-Sulmona-
Avezzano e che, se realmente assunto, non
sia esposto al rischio di un rinvio a causa
dell'attuale situazione congiunturale, trattan-

dosi di una scelta prioritaria nella responsa~
bile politica degli investimenti di oamttere
produttivo. (int. SCI'.- 3942)

CELIDONIO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per essere rela~
zionato se siano allo studio iniziative atte
ad affrancare da un servaggio quanto mai
iniquo e che si perpetua da sempre le sala-
riate religiose, della cui prestazione profes-
sionale alcune cliniche Sii avvalgono tuttora
sia nel settore economato, sia mel settore in-
fermieristico, servaggio davverO' inconcepi-
bile in una società nuova, che non può e non
deve tollerare abusivismi, anche s,e quesiti
sono supinamente accettati da chi, per nobHe
vocazione, si dedica a tale attività assisten-
ziale per apostolato e non per trarne un one-
sto oompenso, la cui utilità economica non
è lecito che debba essere ulteriormente de~
fraudata.

Si chiede, altresì, se dette operatrici sa-
ni,tarie siiano protette, ai fini previdenziali,
alila pari degLi altri dttadini della Repubbli~
ca. (int. scr.-3943)

CELIDONIO, ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro della pub-
blica istruzione, ~ Per essere informato
se, a conferma dell'interrogazione con ri-
chesta di risposta scritta n. 3238 del 10
marzo 1970, in tema di garanzie per la con-
tinuità di esercizio di libera università che
lealmente corrispondono alle esigenze di
una sempI1e più numerosa collettività sco-
lastica, sono allo studio responsabili ini-
ziative per adeguati ,interventi finanziari sen-
za attendere che questi siano deliberati al-
!'indomani di strumentalizzate ed odiose
agitazioni, che possono e debbono evitarsi
nella misura in cui la classe dirigente è ca-
pace di analizza,re e risolvere i prablemi che
tuttora affliggono il Paese. (int. SCI', - 3944)

FABIANI. ~ Al Ministro dell'interno, ~

Per sapere se è a conoscenza del fatto che
alcuni Enti comunali di assistenza, data la
loro insufficiente dotazione di fondi, non
sono in grado di anticipare l'assegno men-
sile di assistenza agli invalidi civili, di cui
alla legge 6 agosto 1966, n, 25, modificata
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dalla legge 13 ottobre 1969, n. 743, arrecan~
do con oiò grave danno ad una categoria
delle più bisognose, e per conoscere quali
provvedimenti intende prendere per ovviare
a tale danno. (int. scr. ~ 3945)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO.
Ai Ministri dei trasporti e dell'aviazione ci~
vile e del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per conoscere quali urgenti iniziative in~

tendono adottare per assicurare l' occupazio~
ne ai lavoratori licenziati dalla ditta « Gio~
vannini e Micheli» che esegue i lavori di
costruzione della nuova officina ferroviaria
di S. Maria la Bruna in Torre del Greco.

Gli interroganti, in considerazione della
grave situazione oocupazionale ,in atto nella
città, sottolineano la necessità di intervenire
presso le altre ditte vincitrici delle gare di
appalto per lavori di oltre un miliardo e
mezzo perchè utilizzino la mano d'opera già
impiegaua nella oostruzione delle opere mu~
rarie. (int. scr. ~3946)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~

Ai Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, del lavoro e della previden~
za sociale e delle partecipazioni statali ed
al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
Centro~Nord. ~ Per conoscere se, in con~
siderazione del fatto che, soprattutto nei
comuni di Boscotrecase, Boscoreale, Torre
del Greco e Resina, la già grave mancanza
di lavoro è aggravata dalla crisi che colpi~
sce l'attività degli addetti alle case ed alla
lavorazione della pietra lavica, intendono
adottare gli opportuni provvedimenti per~
chè si possa industrialmente sfruttare la
suddetta lava vesuviana, così come è avve~
nuto in altre zone vulcaniche ove iniziative
industriali hanno assicurato una stabile oc~
cupazione ai lavoratori e prodotti a basso
costo all'attività di costruzione. (int. scr.

~ 3947)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Perchè gli argani di vigilanza
sul lavara stranchina subito e definitiva~
mente l'assurda situaziane esistente nelle
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segherie di Bascareale (Napoli) ave sana
sistematicamente vialate tutte le leggi e
(fatta ancara più grave) sana impiegati ra-
gazzi di 1O~12anni per un numera illimitata
di ore di lavora al giorna e senza alcun
diritto.

Perchè l'ufficia del lavara svalga la ne~
cessaria opera che castringa i padroni a ri-
spettare anche i contratti di lavara, acca~
gliendo le giuste richieste dei lavaratari
e strancanda casì la persistente piaga del
sottosalaria. (int. scr. ~ 3948)

TURCHI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere quali provvediment~ il
Governo intende prendere per restituire la
sicurezza alle famiglie e per fare frante, in
genere, alla grave situazione determinatasi
in seguito ai cedimenti di terrena pravo~
cati dagli scavi intrapresi per la costru~
zione del tronca della metrapolitana citta~
dina, nel tratto iniziale della Via Appia, una
arteria fondamentale per il traffico nazia~
naIe ed interna.

Paichè sona stati calpiti dal dissesta, al-
tre ai fabbricat,i, anche un numera rilevante
di negozi, studi prafessianali, banche e la~
cali pubblici, che si allineana sul tratto
della predetta Via Appia fra l' omanimo
piazzale e Piazza Re di Roma, e paichè ri~
sulta evidente che il sistema di scava, sia
pur affrontata can mezzi moderni, non è
stato adeguato alla struttura particalare del
sotto suolo e dei fabbricati, l'interragante
chiede, inoltre, se il Governa ,intenda pra~
cedere all'accertamento delle eventuali re~
sponsabilità, nei canfranti tanta dell'impre-
sa che degli organi amministrativi, al fine
di configurare le passihilità di risarcimenta
degli ingenti danni subìti nan sala dalle sin-
gale case di abitazione, ma anche dalle nu~
merose aziende cammerciali coinvalte casì
pesantemente nella disastrosa situaziane de~
terminatasi nella zana in questiane. (int:
scr. ~ 3949)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per sapere le ragiani del
ritarda nell'esecuziane dei lavari di castru~
zione del nuava edificia per la scuala me~
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dia «Paolo Orsi », in Siracusa, che tante
giustificate critiche suscita nella pubblica
opinione. (int. SCI'. ~ 3950)

SEMA. ~ Al Ministro delle finanze. ~ Per

sapere se non intenda modificare l'atteggia-
mento contrario alla concessione di un con-
tingente di carburante agevolato alla pro~
vincia di Trieste, e se anzi non ritenga op-
portuno prendere misure per attuarlo quan~
to prima, soprattutto in considerazione del~
l'attuale disagio degli utenti e della forte
protesta unitaria dei benzinai della zona. (int.
SCI'. - 3951)

RAIA. ~ Ai Minitri della pubblica istru~
zione e dell'industria del commercio e del-

l'artigianato. ~ Per sapere se sono a cono-
scenza del fatto che all'Istituto professiona~
le per l'industria e l'artigianato di Agrigen-
to siano state effettuate assunzioni irregola~
ri di insegnanti tecnico~pratiche, nel corso
degli anni 1966~1969, in virtù solo delle ami-
cizie e parentele che vanterebbero nell'am~
bito della direzione scolastica; per accertare
le ragioni per le quali i dipendenti non inse~
gnanti vengono sottoposti ad atti di rappre-
saglia, soltanto perchè gli stessi, anche con
azioni sindacali, hanno pubblicamente de~
nunciato le irregolarità della gestione; in-
fine per conoscere quali provvedimenti inten-
dano adottare per riportare alla normalità
la gestione delle scuole, eliminando gli at-
tuali soprusi ed assumendo le aspiranti che
ne avevano diritto. (int. SCI'. ~ 3952)

RAIA. ~ Al Ministro delle finanze. ~ Per
sapere se è a conoscenza che l'ufficio distret-
tuale imposte dirette di Licata per deficien~
za di personale :dlascia i certificati dopo ven-
ti giorni dalla richiesta e per conoscere quali
urgenti provvedimenti intenda adottare al
fine di eliminare il grave inconveniente la-
mentato. (int. SCI'. 3953)

FERRI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste ed al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere, in base a quali
provvedimenti amministrativi è stata consen-

tita la costruzione di una villa in legno su
terreno demaniale in località Portiglioni di
Scarlino (Grosseto) in zona sottoposta a
vincolo.

Per conoscere inoltre i nominativi o il no~
minativo del titolare della eventuale conces-
sione e gli estremi del provvedimento con il
quale la sovrintendenza di Siena ha conces-
so il nulla-o sta per la costruzione stessa.
(int. SCI'. - 3954)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 29 settembre 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani martedì 29 settembre in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10
e la seconda alle ore 17, con il seguente or-
dine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Deputati FORTUNA ed altri. ~ Disci-

plina dei casi di saioglimento del matri-
monio (973) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

2. Delega legislativa al Governo della
Repubblica per l'emanazione del nuovo
codice di proceduva penale (676) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

II. Seguito della discussione del progetto di
nuovo Regolamento del Senato (Doc. II
n. 4).

III. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. AIBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




